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Se è vero che l’Ulivo rappresenta già
il punto di vista della maggioranza

dei cittadini italiani, plebiscitariamente
critici nei confronti dell’irresponsabile
politica estera del governo Berlusconi, al-
lora il compito che abbiamo di fronte è
di quelli che fanno davvero tremare le ve-
ne e i polsi: a noi toccherà ricostruire nel
tempo la credibilità politica e morale dis-
sipata nella guerra in Iraq; a noi toccherà
decongestionare l’odio di cui si nutre la
belva terrorista; ripristinare un dialogo fra
le due sponde del Mediterraneo oggi re-
so impensabile da una presenza milita-
re marchiata dall’infamia delle torture.

I compiti che ci attendono, nella cor-
nice di una politica europea finalmente
comune – cioè l’esatto contrario dell’as-
se fallimentare Bush-Berlusconi- sono
così vasti da rendere evidente anche ai
cittadini più distratti la necessità di do-
tarci di strumenti nuovi, all’altezza, per
realizzarli.

Proprio la drammaticità dei tempi,
le minacce alla pace e al benessere eco-
nomico del nostro continente, hanno
motivato la spinta alla confluenza in
una lista unitaria dell’Ulivo di partiti che
altrimenti avrebbero potuto immagina-
re un comodo futuro da alleati-separati,
in attesa che il centrodestra italiano com-
pletasse la propria autodistruzione. Co-
sì è nata la lista Prodi, sfidando la legge
di gravità proporzionalista della politica
italiana, apparendo come un’offerta di po-
litica semplice e popolare di fronte agli
elettori. Ha dato vita in febbraio a un
grande incontro romano fra i delegati dei
quattro partiti fondatori. Ha incontrato
sul suo cammino tanti cittadini entu-
siasti dell’unità conseguita (finalmente
insieme!). Si è data standard europei nel-
le candidature (in nessun paese dell’U-
nione si candidano a Strasburgo i se-
gretari dei partiti, destinati giustamen-
te a esercitare la leadership nei parla-
menti nazionali), di fronte al malcostu-
me degli ineleggibili e degli incompati-
bili capolista altrui.

E adesso? E adesso si tratta di far cre-
scere questo progetto politico sulle gam-
be di una campagna elettorale condotta
davvero insieme dai militanti dei parti-
ti e dagli altri che si sono ritrovati nel cam-
mino unitario. Non è facile. Ci sono an-
che le elezioni amministrative. Il simbolo
dell’Ulivo è ancora troppo poco cono-
sciuto e poco diffuso. I leader hanno do-
vuto rassicurare i rispettivi partiti circa
improbabili pericoli di dissoluzione. Ma
chi rassicura i cittadini sospettosi per via
della trascorsa litigiosità del centrosini-
stra (ex astensionisti) e i cittadini che han-
no aperto gli occhi sul disastro berlu-
sconiano (ex elettori del centrodestra) che
stavolta nasce sul serio qualcosa di nuo-
vo, un’alternativa di governo credibile,
nella politica italiana?

Dopo la riunione del Comitato na-
zionale della lista Prodi che oggi a Roma
definirà la linea comune sull’Iraq e la
campagna elettorale unitaria, in serata
alla camera del Lavoro di Milano si terrà
quella che definirei una prima assem-
blea popolare di campagna elettorale
sul territorio. L’abbiamo convocata con
Massimo Cacciari, Susanna Camusso,
Sandra Bonsanti, Aldo Bonomi, Mi-
chele Santoro, Salvatore Bragantini, Si-
mona Peverelli, Riccardo Sarfatti, Mi-
chele Salvati perché non c’è più tempo
da perdere. Dobbiamo offrire ai cittadi-
ni la netta percezione che non siamo so-
lo una lista elettorale provvisoria, ma il
progetto nascente di una nuova forma-
zione politica dotata di un leader, Ro-
mano Prodi, e aperta al loro contributo
attivo. SEGUE A PAGINA 6

Una speranza
grande

da non tradire
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«Moratti commissaria Ue,

Buttiglione all’istruzione.

Perché no?». Non era ve-

nuto in mente a nessuno (ti

credo) ma il Riformista non

ha problemi più seri di que-

sti tempi e allora lancia l’i-

dea. Motivazione? Perché a

lei piacerebbe. E perché lei,

chissà come mai, piace ve-

ramente tanto al Riformista.

Perché no?
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7 LE TORTURE IN IRAQ

PENSIONI

Il governo vuole la fiducia dopo
avere stracciato i rapporti
istituzionali. Intervista con Treu

La Cbs manda in onda un documentario girato
nel carcere di Camp Bucah che testimonia
nuovi orrori. Abu Ghraib non era un caso isolato
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Un dedalo di date, un labirinto di
appuntamenti lungo poco più

di un mese che può risolversi in
una serie di vane dichiarazioni di in-
tenti oppure cambiare decisamente
il corso degli eventi sulla scena in-
ternazionale.

Calendario alla mano, le prossi-
me settimane vedranno i potenti
della terra incontrarsi a più riprese,
in diversi formati e occasioni, per
cercare di riprendere in mano il
bandolo di una crisi globale che,
dal conflitto iracheno ai rapporti
transatlantici, sembra avere imboc-
cato una strada senza ritorno.

Si comincia domani con la riu-
nione G8 dei ministri degli esteri a
Washington per proseguire lunedì al
Palazzo di vetro a New York con una
sessione del Consiglio di sicurezza de-
dicata all’argomento caldo delle ope-
razioni di peace-keeping delle Nazioni
Unite. Martedì 18, se Lakhdar Brahi-
mi avrà fatto rientro dall’Iraq, la pre-
sidenza di turno pachistana del Con-
siglio di sicurezza avvierà le consul-
tazioni per definire una nuova riso-
luzione Onu sulla drammatica situa-
zione irachena; contemporanea-
mente e nei giorni successivi gli sher-
pa degli otto grandi si vedranno a
Sea Island per preparare il summit
previsto dall’8 al 10 giugno e i mini-
stri degli esteri della Ue si incontre-
ranno a Bruxelles.

Il 21 maggio, ancora al Palazzo di
vetro, le Nazioni Unite si misureran-
no con la crisi mediorientale, mentre
il giorno dopo a Tunisi comincerà il
vertice arabo che era stato rinviato lo
scorso marzo. Il 28 maggio il Consi-
glio di sicurezza si confronterà con il
crisis-management dell’Onu di fronte
a emergenze umanitarie e agli “stati
falliti”.

Dal 4 al 6 giugno si terrà il tour eu-
ropeo di George Bush che, come è no-
to, sarà prima a Roma e poi in Fran-
cia per l’anniversario dello sbarco in
Normandia. Dopo la tre giorni di Sea
Island, una serie di incontri Ue pre-
pareranno il Consiglio europeo pre-
visto a Bruxelles per il 17 e il 18 giu-
gno. Una settimana dopo, il presi-
dente americano tornerà in Europa,

nella contea irlandese del Clare per il
vertice Usa-Ue per poi raggiungere la
Turchia per il vertice Nato, previsto
per il 28 e 29 giugno. Il giorno dopo,
il 30, è il termine fatidico per il pas-
saggio di sovranità in Iraq.

Visto così, sembra un convulso
gioco dell’oca su un tabellone gran-
de come il mondo e fitto di ostacoli
e problemi aperti: dalla Costituzione
europea al Grande Medio Oriente,
dall’interventismo democratico al
“Doha round”, dalla transizione ira-
chena alla proliferazione delle armi
di distruzione di massa, dalla lotta al
terrorismo al conflitto israelo-pale-
stinese, dai rapporti transatlantici al-
la crisi degli organismi internazio-
nali, da Kyoto alla lotta contro l’Aids.

SEGUE A PAGINA 6

Il mondo nel f lipper impazzito
Tra grandi strategie, vertici e shock mediatici

Il governo cerca diversivi.
La Lista Prodi oggi decide:
via dall’Iraq, largo all’Onu
Lo scandalo delle torture non si ferma più, il governo non

riesce più a nascondere dietro la propaganda la trage-
dia dell’Iraq. Ieri l’opposizione ha preso a calci il muro di
gomma del governo (che si è trincerato dietro l’ormai inu-
tile litania del «non sapevamo») durante il question time
alla camera, mentre la destra ha attaccato per tutto il gior-
no la presunta “manipolazione” della sinistra (cioè del Tg3).
Ma in serata, a Porta a porta, il colpo di scena: la signora
Pina Bruno, certamente sottoposta da ventiquattr’ore a pres-
sioni psicologiche fortissime, si è lasciata andare a un ve-
ro e proprio sfogo che ha trasformato la propaganda della
destra in un autogol: non accuso l’Arma, dico solo se è pos-
sibile che smettano questa guerra. Sono otto mesi che mio
marito non c’è, la smettano di dire che ci sono vicini, con
me non c’è nessuno. Loro hanno dato la vita non solo per
l’Iraq ma anche per l’Italia. Allora l’Italia faccia manifesta-
zioni, dica basta alla guerra e chieda il ritiro dei soldati ame-
ricani.

E intanto Berlusconi partirà per Washington senza un
mandato del parlamento, senza un confronto con la sua
maggioranza e con l’opposizione, senza avere parlato al pae-
se. È fatto così, e la giornata di ieri alla camera l’ha dimo-
strato. Prima in un paradossale pomeriggio in cui, nei tem-
pi strettissimi del question time, spazio settimanale soli-

tamente riservato alle questioni urgenti ma non di impor-
tanza cruciale, i leader dell’opposizione hanno chiesto in-
vano al ministro Martino (il premier, come fa dall’inizio del-
la legislatura in violazione del regolamento della camera,
non si è presentato) quel chiarimento sulle rivelazioni sul-
le torture ai prigionieri in Iraq che in questi giorni è stato
immediatamente concesso ai parlamenti americano e in-
glese. Poi, in serata, nella conferenza dei capigruppo, che
Pierferdinando Casini ha aperto informando l’opposizio-
ne che il premier aveva respinto le richieste del centrosi-
nistra. Il dibattito si farà dunque giovedì, dopo il viaggio.
Ma già da oggi sarà chiaro che la lista Prodi non intende
più aspettare, di fronte all’escalation di rivelazioni sull’Iraq
e all’atteggiamento del governo italiano: il comitato nazio-
nale che si riunisce stamattina con Romano Prodi dovrebbe
infatti decidere di chiedere, in occasione del dibattito par-
lamentare  di giovedì prossimo, il ritiro delle truppe italia-
ne, aprendo così la strada a un documento unitario di tut-
ta l’opposizione. Perché, come hanno sottolineato ieri in
aula Fassino e Franceschini, ormai il quadro dell’Iraq si è
completamente modificato. E proclamare la propria igno-
ranza non può più essere un alibi per un governo che con-
tinua a non agire per un cambiamento radicale e che ha
trascinato l’Italia in un tragico errore. ALLE PAGINE 4 E 5

La Cdl contro chi denuncia le torture. Ma la vedova Bruno sbotta

L’unico pulp che ci piace. Quentin Tarantino, presidente della giuria di Cannes edizione numero 57, è un

esperto del ramo. Però nei suoi film, dove la violenza è addirittura esasperata, nessuno ha mai compiuto gli orrori che la

realtà ci impone ogni giorno. Il Festival è partito ieri (con Almodovar e un film sui preti pedofili) e finisce il 23. (Reuters)

SI APRE IL FESTIVAL DEL CINEMA

Riassumiamo. È accaduto che il Tg3
ha trasmesso martedì sera un’in-

tervista nel corso della quale la vedova
del maresciallo Massimiliano Bruno ha
raccontato che il marito era sconvolto per
il trattamento riservato ai detenuti in un
carcere vicino a Nassiriya. È accaduto
che altri giornali (Il Messaggero e Re-
pubblica) hanno intervistato la signora
Bruno che ha confermato quel raccon-
to aggiungendo anzi nuovi particolari.
È accaduto che il colonnello Carmelo
Burgio, comandante dei carabinieri pa-
racadutisti del Tuscania, ha conferma-
to al Corriere della sera la veridicità del rac-
conto della signora Bruno: «Massimi-
liano era sconvolto per come trattavano
i prigionieri? Lo credo bene, il carcere
di Nassiriya era orrendo. E lui solo sa
quello che può aver visto» (Corriere del-
la sera di ieri pagina 8). Se fossimo in un
paese normale, diremmo: ecco un caso
in cui la stampa ha fatto il suo mestie-
re, che è poi un mestiere semplicissimo:
dare le notizie senza preoccuparsi se
possano danneggiare qualcuno (nel no-
stro caso il governo). Èquello che sta av-
venendo negli Stati Uniti dove i repub-
blicani e lo stesso Bush non si sognano
di accusare ad esempio Il New York Ti-
mes o il Washington Post di aver fini po-
litici nel denunciare con determinazio-
ne l’orrore delle torture.

Ma l’Italia purtroppo non è più un
paese normale. Tutto viene letto con la
lente distorta e strumentale della peggior
propaganda politica. Così il governo in-
vece di spiegare in modo convincente al
paese che non aveva mai saputo, o so-
spettato, che nelle carceri irachene si pra-
ticasse la tortura, tenta una mossa frau-
dolenta e patetica puntando i riflettori
su un presunto complotto mediatico e
chiede le dimissioni del mite direttore
del Tg3 (e perché non quelle di Ezio
Mauro, di Stefano Folli e di Paolo Gam-
bescia?). E, colto da improvviso fervore,
si muove questa volta con tempestività
anche il presidente della commissione
parlamentare di vigilanza non per con-
vocare ad horas il direttore (del Tg1) che,
unico in Italia, non ha dato la notizia ma
il direttore (del Tg3) che la notizia ha in-
vece dato. Strano modo di vigilare quel-
lo del senatore Petruccioli. Così pru-
dente e riflessivo quando la Rai caccia
Enzo Biagi e Michele Santoro, così equi-
librato quando il direttore generale so-
spende la satira della Guzzanti, così isti-
tuzionale quando il ministro del tesoro
fa invasione di campo, ma soprattutto
così bipartisan (o monopartisan) quan-
do la maggioranza chiede pubblici e in-
naturali processi. (nrn)

Quello strano
modo

di vigilare
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FEDERICO

ORLANDO

Quel 13 maggio 1999 che lo eleg-
gemmo a primo scrutinio presi-

dente della Repubblica (ero anch’io fra
gli elettori), Romano Prodi, che sede-
va in aula alle mie spalle, mi chiese il
telefono di banco per essere il primo
a congratularsi col suo ex ministro del
Tesoro che ci aveva portati in Europa.
Fu una telefonata lunga, affettuosa; e
Prodi parlava a stento, sommerso da
tutti noi che volevamo sentire e farci
sentire dal capo dello Stato. Dopo cin-
que anni, mi torna alla memoria quel-
l’entusiasmo, e lo ritrovo intatto. Nei
primi due anni, coi governi di cen-
trosinistra D’Alema e Amato, il ga-
rante delle regole non ebbe problemi
sul versante della correttezza costitu-
zionale, né dei comportamenti né del-
le leggi. Poi è arrivata al governo la de-
stra eversiva, ed è cominciato per la
Costituzione lo sciame sismico, il mo-
to perpetuo. Tra grandi questioni di
fondo non risolte, col conflitto d’inte-
ressi che deforma ogni decisione e
ogni regola; tra debolezze parlamen-
tari di tipo nuovo, figlie della “dittatura
della maggioranza” e dello stordi-
mento e frazionamento dell’opposi-
zione; tra l’insofferenza della società
civile, che contro le prevaricazioni del-
la maggioranza per la prima volta nel-
la storia della Repubblica cercò ripa-
ro nel capo dello Stato e non più nel-
l’opposizione; tra Scilla e Cariddi,
Ciampi ha saputo passare tenendo la
rotta della Costituzione. Si sarà ram-
maricato, ma non l’ha dato a vedere,
e comunque non ha cambiato di mez-
zo grado la sua rotta, quando all’e-
strema sinistra lo scrittore Tabucchi in-
sorse gridandogli contro «Le delusio-
ni di una presidenza»; e quando all’e-
strema destra il premier Berlusconi gli
mise il broncio e snobbò le visite al
Colle, reo d’aver osato rinviare la leg-
ge Gasparri, luce dei suoi occhi. Ave-
va torto l’estremismo di sinistra, nel
chiedere al presidente di logorarsi in
tanti “no” al governo, eticamente ur-
genti ma forse non altrettanto costi-
tuzionali; e aveva (ha) torto la destra
estremista, il suo leader d’immagina-
re ancora la scesa in campo come una
passeggiata a difesa di interessi; e di
ridurre tutto – Costituzione, parla-
mento, governo, legge – a quegli in-
teressi. SEGUE A PAGINA 6

Grazie,
presidente
Ciampi
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comportamento sulla base del fatto che
erano persone cattive, che avevano ucciso
degli americani, allora ci mettiamo sul
loro stesso piano morale. Non possiamo
farlo. La ragione per cui siamo lì è dare
loro una vita diversa dal tipo di tratta-
mento che ricevevano da Saddam Hus-
sein. Dello stesso tenore i commenti di
una grande fetta della stampa america-
na. «Questa uccisione non deve in-
fluenzare la necessità di investigare a pie-
no le torture e le umiliazioni sessuali a
danno dei prigionieri iracheni... – scri-
veva ieri il San Francisco Chronicle – I ter-
roristi non prendono in giro nessuno nel
mondo civilizzato cercando di legare
questo assassinio alle torture ad Abu

sti terroristi dimostra la loro vera natu-
ra. Non hanno nessun riguardo per la vi-
ta di uomini, donne e bambini inno-
centi», ha detto il portavoce Scott Mc-
Clellan, che si è rifiutato di legare l’ese-
cuzione di Berg ai fatti di Abu Ghraib.
Giusto, ci mancherebbe. Ma parlando
della “vera natura dei nemici”, la Casa
bianca fa in un certo senso lo stesso gio-
co al rovescio: è come se insinuasse la lo-
ro inumanità e facendo questo relati-
vizzasse le colpe dei militari americani.
Un giochetto cui l’America non deve ce-
dere, questo il senso delle parole del se-
natore McCain: «Voglio sottolineare – ha
detto nello show della Cnn – che se in
qualche modo giustifichiamo questo

E poi, martedì, è arrivato l’ultimo pu-
gno nello stomaco. Nick Berg aveva 26
anni, ed era in Iraq a cercare lavoro co-
me antennista. I genitori hanno accusato
l’esercito Usa di averlo indirettamente uc-
ciso, tenendolo in custodia senza basi le-
gali per tredici giorni e ritardando così
la sua partenza dall’Iraq. La famiglia non
riceveva sue notizie dal 9 aprile, tre gior-
ni dopo il suo rilascio. Poi, martedì, il vi-
deo della decapitazione, a opera di cin-
que uomini incappucciati, membri di un
gruppo legato ad al Qaeda facente capo
a Abu Masab al Zarqawi. Per la Casa
bianca l’episodio non è che la dimostra-
zione della natura dei nemici dell’Ame-
rica. «L’azione brutale e barbarica di que-

MARILISA
PALUMBO

«Dobbiamo fare in modo che sia
chiaro che ci distinguiamo dai

nostri nemici per il modo in cui noi trat-
tiamo i nostri nemici». Il senatore re-
pubblicano John McCain, eroe del Viet-
nam, dove fu prigioniero di guerra e subì
atroci torture, ha ripetuto come una li-
tania questa frase al Larry King live show,
dove era ospite martedì sera. Le disgu-
stose immagini della decapitazione di
Nick Berg, il cittadino americano giu-
stiziato “per vendetta” alle sevizie di Abu
Ghraib, avevano appena fatto il giro del
mondo e un altro terribile video, ac-
compagnato da nuove foto, stava per
passare dinanzi agli occhi del senatore:
quello che la commissione forze arma-
te, che sta indagando sulle torture di Abu
Ghraib e di cui McCain fa parte, ha esa-
minato ieri pomeriggio a porte chiuse. 

L’America è frastornata. Siamo di-
nanzi all’occhio per occhio dente per
dente, si chiede, rischiando di dimenti-
care che se sono in Iraq è perché si so-
no dipinti come i “buoni”, quelli che do-
vevano esportare la democrazia a chi di
democrazia era ignaro. È vero che già Tu-
cidide scriveva duemila anni fa che in
guerra si perdono le convenzioni uma-
ne, ma è facile dimenticarlo quando non
hai la guerra in casa. Ora invece l’Iraq ci
è entrato nelle case degli americani, che
fino a poco più di un mese fa erano sta-
ti nutriti con una visione del conflitto più
edulcorata di quella somministrata al
mondo arabo. Al Jazeera e altri network
arabi, certo anche e soprattutto per pro-
paganda, hanno mostrato sin dall’inizio
le immagini più atroci delle battaglie, i
corpi dilaniati, le famiglie disperate. «Il
pubblico arabo ha per tutto il tempo vi-
sto una guerra diversa da quella che ha
visto il pubblico americano»,  spiega
Juan Cole, professore di storia all’uni-
versità del Michigan. Da un po’ di setti-
mane, dalle immagini dei corpi dilania-
ti dei quattro americani alle porte di Fal-
lujah, passando per le foto delle centinaia
di soldati americani uccisi e delle loro ba-
re, fino a quelle degli iracheni denutati,
irrisi e torturati, l’opinione pubblica Usa
sembra aver capito che non si può fare
la guerra senza sporcarsi le mani. 

Ghraib. Nessuna delle due cose è giu-
stificabile, e a ciascuna bisogna rispon-
dere con la giusta punizione».

A Bagdad e in tutto il mondo arabo
il timore è proprio che si faccia di tutta
l’erba un fascio, e che si arrivi a pensare
che tutto sommato gli iracheni meritino
le torture. Al Jazeera e al Arabiya hanno
mostrato solo brevi sequenze dell’ese-
cuzione, i giornali siriani e il maggior
quotidiano egiziano, al Ahram, non han-
no neanche riportato la notizia.

Intanto gli Stati Uniti scoprono che
Abu Ghraib non è un caso isolato. Ieri
sera la Cbs ha trasmesso, nel program-
ma 60 minutes, interviste ad alcune guar-
die della prigione di Camp Bucah. Gli in-
tervistati ammettono di aver lasciato mo-
rire dei prigionieri morsi dalle vipere, o
di averli tenuti a bada colpendoli con del-
le pietre. Si lamentano, le guardie, stan-
che di rispondere a continue rivolte. Vo-
gliono tornare a casa e non si preoccu-
pano di sapere se con i loro maltratta-
menti hanno ucciso qualcuno. 

Ieri è stato anche il giorno in cui i se-
natori della commissione forze armate
hanno esaminato a porte chiuse, senza
neanche i membri dei rispettivi staff, le
nuove foto e il videoclip che documen-
tano altre torture compiute ad Abu Gh-
raib. Il Pentagono ha deciso di non ren-
derle pubbliche, o di farlo solo in un se-
condo momento. Molti deputati e la
stampa non sono d’accordo e chiedono
assoluta trasparenza, in parte perché ri-
tengono che tanto prima o poi le nuove
immagini verranno fuori ed è quindi me-
glio affrontarne adesso l’impatto e andare
avanti; in parte perché si sostiene che
non censurarle significhi dimostrare
che l’America guarda in faccia i suoi sba-
gli, anche i più orribili, ed è pronta a ri-
mediare.

Una cosa è certa: nel botta e rispo-
sta degli orrori, lo scontro di civiltà che
nelle intenzioni dei cervelli dell’ammi-
nistrazione Bush questa guerra doveva
curare si fa sempre più profondo a livello
di opinioni pubbliche. Proprio mentre
le differenze tra gli uomini che com-
battono si assotigliano: i soldati ameri-
cani che puntano il dito contro i prigio-
nieri denudati, e i cinque terroristi che
mostrano la testa di Nick Gerb, hanno
la stessa, disgustosa espressione di
trionfo sul volto.

Prigionieri nel carcere di Abu Grahib. (John Moore/Ap Photo)

DAN RABÀ
GERUSALEMME

La guerra tra palestinesi e israelia-
ni continua sotto le forme più

svariate di disumanità: dalle esplo-
sioni alle sparatorie, dalle macabre
uccisioni di donne e bambini picco-
li, con tanto di colpo alla nuca per ac-
certarsi che siano morti, alle esecu-
zioni mirate. Ultimo episodio, ieri: sei
militari israeliani sono morti, cin-
que sarebbero rimasti feriti nell’e-
splosione che ha danneggiato un
blindato, avvenuta a Rafah, nella stri-
scia di Gaza. Martedì l’esplosione di
un blindato nel quartiere di Zeitun a
Gaza City aveva ucciso sei militari
israeliani, i cui corpi venivano bran-
diti come trofeo da militanti islami-
ci; e ieri, per rappresaglia, Israele ha
sparato dei missili sul quartiere.

La nuova escalation è legata alle
grandi manovre e alle retate a Gaza

alla ricerca dei luoghi di produzione
di armi e missili, mimetizzati in can-
tine di case sovrappopolate dove mas-
se di palestinesi fanno scudo col pro-
prio corpo a una direzione politica
corrotta e ottusa.

I codici di guerra vengono travolti
senza pudore. Israele ha alzato il li-
vello delle esecuzioni preventive ai
massimi vertici delle organizzazioni
armate Hamas e Jihad, minacciando
pure Arafat. L’esecuzione dello sceic-
co Yassin e del suo successore Ran-
tissi hanno lasciato il conto della mor-
te e del sangue aperto. E martedì si è
superato un altro limite di degrado. 

Quel che ha fatto ribollire gli
israeliani di sdegno è che il gruppo
che ha rivendicato l’azione si sia ap-
propriato di “brandelli di carne” dei
soldati caduti come trofei e ne in-
tenda fare oggetto di trattativa. Se-
condo gli usi religiosi ebraici un cor-
po non può essere sepolto se non è
stato interamente ricomposto, per

cui le sepolture dei caduti sono bloc-
cate. I rabbini piangono il sacrilegio
religioso, le famiglie aspettano i re-
sti dei loro cari. Nella lunga guerra tra
israeliani e palestinesi le trattative
con oggetto brandelli di resti umani
non erano ancora mai avvenute. Il
compito del recupero e della sepol-
tura è cosi radicato che ancora si cer-
ca l’eroe Ron Arad dopo 17 anni dal-
la sua scomparsa, e recentemente
sono stati scambiati corpi di 400 ca-
duti palestinesi.

Il governo in riunione straordi-
naria aveva deciso di non trattare e di
combattere fino al completo recupe-
ro dei corpi. Successivamente si è ap-
preso che, grazie alla mediazione
egiziana, è stato raggiunto un accor-
do tra l’Autorità nazionale palestine-
se da una parte e i Movimento Jihad
e le Brigate dei Martiri di al Aqsa dal-
l’altra, per la consegna dei resti dei ca-
daveri dei sei soldati israeliani mor-
ti nella Striscia. In cambio, dovreb-

bero essere effettuati un ritiro israe-
liano dal quartiere Zeitoun di Gaza
City e la consegna da parte di Israe-
le di cadaveri di combattenti palesti-
nesi in suo possesso. La mediazione
egiziana è stata condotta da una de-
legazione che si è diretta a Gaza do-
po aver ricevuto indicazioni precise
dal generale Omar Suleiman, capo
dei servizi di intelligence egiziani e
uomo forte del regime. Uno dei pun-
ti di disaccordo nella trattativa è rap-
presentato dalla restituzione della te-
sta di un soldato, che Israele ha chie-
sto ripetutamente e invano.

Come succede in questi casi, il la-
cerante dibattito tocca tutti gli aspet-
ti della vicenda. Quello religioso del-
la sepoltura e del rispetto del defun-
to. Quello militare: se sia logico man-
dare giovani in azioni cosi pericolo-
se in luoghi sovrappopolati o non sia
più semplice bombardare dall’alto
“all’americana” nonostante le vite ci-
vili in pericolo.

Coloro che hanno vinto il “mini-
referendum interno” del Likud, cioè
la destra vicina agli insediamenti,
considerano questa la prova che bi-
sogna combattere fino alla fine con-
tro queste «ombre umane» come
vengono definiti i palestinesi.

Coloro che ritengono sia il mo-
mento di “liberarci” di Gaza consi-
derano inutile perdere forze e mez-
zi «in un luogo  dove non abbiamo
niente da fare» per citare il ministro
della difesa.

Mentre il mondo è occupato nel-
la vicenda delle foto americane di
mancanza di rispetto per soldati ira-
cheni, mentre internet mostra le fo-
to dei brandelli di corpi israeliani co-
me pure la testa decapitata dell’o-
staggio americano, è difficile non ri-
flettere sulla guerra come liberatrice
di istinti primitivi e bestiali: nessuno
è riuscito a “pulire” la guerra da ef-
fetti così devastanti, sia psicologica-
mente che fisicamente.

La mediazione egiziana per i brandelli dei soldati israeliani

Con una delegazione commerciale guidata
dalla de Palacio l’Ue si recherà questa settimana
in Siria. Lo scopo è lo studio di nuovi accordi di
collaborazione per accelerare «l’integrazione
della Siria nel mercato petrolifero della regione e
il suo futuro ruolo di transito verso l’Europa del
petrolio e del gas proveniente da Egitto, Iraq e
Medio Oriente», ha detto la de Palacio.

Ue in Siria per accordi sul petrolio

L’embargo economico statunitense contro 
la Siria, imposto martedì dall’amministrazione
Bush, potrebbe avere ripercussioni negative
sull’opinione pubblica dei paesi arabi e si
rivelerebbe comunque inutile. Lo hanno
dichiarato la Lega Araba e il governo egiziano
mentre Damasco ribadisce di voler cercare un
dialogo con Washington.

Embargo Usa preoccupa gli arabi

L’esercito americano ha aperto un’inchiesta
sugli abusi che sarebbero stati perpetrati contro
un ufficiale di polizia afghano nel carcere di una
base militare statunitense in Afghanistan. Lo ha
reso noto un comunicato dell’ambasciata Usa a
Kabul, dopo che il New York Times ha pubblicato
ieri la denuncia di torture e sevizie fatta al
giornale dall’ex colonello Sayed Nabi Siddiqui.

Inchiesta su torture in Afghanistan

La commissione Onu per i diritti umani ha
chiesto ripetutamente alla coalizione spiegazioni
sulla morte di alcuni detenuti nelle carceri
irachene. Lo afferma il sito internet della Bbc
riferendo di aver letto le lettere inviate da Asma
Jahangir a Ginevra ad ambasciatori di Usa e Gran
Bretagna in cui si diceva preoccupato per alcuni
detenuti morti e per diverse esecuzioni giudiziali.

Onu: avevamo chiesto spiegazioni

Un’altra esplosione fa saltare un blindato a Gaza. Immediata reazione d’Israele

«Bella la società occidentale, ne
condivido il sistema liberal-de-

mocratico, certo non perfetto ma per-
fettibile, ma nel quale mi riconosco. Ma
esportare il nostro sistema democratico
presso popoli che si dimostrano refrat-
tari ad esso è un genocidio culturale».
Così Mario Patrono, ordinario di dirit-
to, ha aperto il suo intervento, ieri a Ro-
ma, alla tavola rotonda “torture e diritti
umani”, introdotta dal direttore dell’Ar-
chivio Disarmo Fabrizio Battistelli, a cui
hanno partecipato Amnesty International
e il Comitato italiano per la promozio-
ne dei diritti umani.

L’idea statunitense di globalizzare
nel libero mercato, allargando a tutto il
mondo il modello capitalistico per por-
tare la pace, ha indotto Bush ad usare la
guerra come “scorciatoia” per prepara-
re il terreno allo “sbarco della globaliz-
zazione economica. «Non abbiamo pen-
sato che, riuscendoci, trovandoci di fron-
te nel 2050, 2060, ad un mondo islami-
co aperto al libero mercato, a quelli che
per noi sono grandi valori avremmo ot-
tenuto un “genocidio culturale”, lo sman-
tellamento di un popolo con il suo ba-
gaglio culturale. Ègiusto o è sbagliato?»,
si chiede Patrono.

L’idea che è emersa, unanime, è che
la guerra in Iraq sia stata sbagliatafin dal-
l’inizio, sia come lotta al terrorismo sia
come reazione all’11 settembre. Svuotata
delle ragioni ufficiali rimaneva la causa,
tutta statunitense, di esportare la de-
mocrazia e difendere i diritti del popo-
lo iracheno. Ma una pace portata attra-
verso la guerra, una democrazia porta-
ta attraverso la violenza, diritti umani
portati attraverso le torture non convin-
cono a nessuno. 

«Bisogna mantenere la capacità di
indignarci anche in una società, come
la nostra, dove i media ci hanno abitua-
to a tutto», ha detto Battistelli. Il proble-
ma della diversità culturale ha caratte-
rizzato parte dell’approccio al dibattito sui
temi della tortura e dei diritti umani. Il
problema culturale 50 anni fa forse non
sarebbe nemmeno emerso. «Ma biso-
gna stare attenti – ragiona Antonio Mar-
chesi di Amnesty International – al di la
della maschera “culturale” questo è un
problema strettamente politico». A di-
fesa dell’operato americano, tuona la
teoria delle mele marce, dall’altra la tor-
tura sistematica e sostenuta da un pre-
ciso progetto politico. «Bisogna pensa-
re – sostiene Marchesi – che le mele
marce esistono in un contesto in cui pos-
sono marcire». Se venissero invece ri-
spettate tutte le normative anche quelle
preventive, questo non potrebbe acca-
dere. La tortura dell’Iraq non è come la
tortura che si praticava nel 700-800. È
una pratica che distrugge l’integrità non
solo fisica ma anche morale della per-
sona. Èuna forma di annientamento del-
la persona. E soprattutto è stata reitera-
ta. È questo che ci porta a pensare che
fosse parte di un contesto più ampio.

E poi c’è il diritto. Dalla dichiarazio-
ne universale dei diritti umani del 1948,
al Patto internazionale sui diritti civili e
politici, adottato dall’Assemblea Generale
il 16 dicembre 1966, fino alla conven-
zione del 1984, è ampia la normativa in-
ternazionale in materia di tortura. «Sen-
za la convenzione e i richiami delle as-
sociazioni internazionali, forse non sta-
remo a discutere nel parlamento italia-
no della tortura», ha detto Fallavolita
del comitato interministeriale dei dirit-
ti umani. La storia degli ultimi decenni
in materia di diritti umani è stato un con-
tinuo crescere di uno zoccolo duro di di-
sposizioni dalle quali non è più possibile
tornare indietro. «Ci sono valori che de-
vono essere condivisi a livello globale –
ha detto Fallavolita – una base solida, in
base alla quale anche gli Usa, che si sot-
traggono in continuazione alla giustizia
internazionale, vanno perseguiti. Oltre
questa base poi la diversità culturale de-
ve essere valorizzata».

��

LAURA
MEGGIOLARO

«Il rischio
di un genocidio

culturale»

Dopo le immagini delle torture ad Abu Ghraib e il video della decapitazione di un civile statunitense, l’o-

pinione pubblica americana comincia a guardare negli occhi i costi della guerra, per sé e per il nemico. Ma

questo non deve portare, si legge su gran parte della stampa, a giustificare quanto successo nel carcere

degli orrori con l’idea di una malvagità diffusa degli iracheni. «Dobbiamo distinguerci dai nostri nemici

per il modo in cui li trattiamo», ha detto alla Cnn il senatore repubblicano John McCain.  

L’occhio per occhio
dell’orrore

LO SCANDALO DELLE TORTURE

L’escalation della guerra delle immagini
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Proprio mentre cavalcava la speranza di impostare la cam-
pagna elettorale sui risultati positivi del governo in poli-

tica interna ed economica, Blair è dovuto tornare a difender-
si sulla guerra in Iraq, abbandonando l’idea di fare passare in
secondo piano le questioni internazionali e il conflitto che ave-
vano così profondamente diviso la società inglese e il suo stes-
so partito. Ieri, nel corso del question time alla camera dei Co-
muni, il premier britannico, ha dovuto nuovamente rispon-
dere agli attacchi sferrati contro il governo sugli abusi perpe-
trati contro i prigionieri iracheni e sul perché ci sono stati ri-
tardi nell’informare in merito ai rapporti di Amnesty Inter-
national e della Croce rossa, che denunciano episodi di mal-
trattamento e addirittura l’uccisione di civili inermi.

Così, mentre cresceva l’indignazione generale e alcuni mi-
nistri avevano provato a difendere il proprio lavoro, ieri è toc-
cato allo stesso Blair intervenire direttamente per rispondere
alle critiche e ai dubbi sull’operato del governo. Il primo mi-
nistro ha dapprima subìto la pressione delle opposizioni, che
incalzavano chiedendo quando il governo sia venuto a cono-
scenza delle accuse di tortura, che cosa abbia fatto di fronte a
queste accuse e perché i ministri non siano immediatamen-
te stati messi a conoscenza dell’esistenza dei dossier. Quindi
ha risposto difendendo le sue posizioni con convinzione, di-
chiarando che «non vi sono prove di abusi sistematici da par-
te delle truppe inglesi o di omissioni da parte dei responsa-
bili», per quanto riguarda i prigionieri sotto la custodia bri-
tannica, fino ad affermare che le foto pubblicate dal Mirrorso-
no «molto probabilmente un falso».

Il quotidiano si è prontamente difeso, chiedendo al pre-
mier di «fornire prove convincenti delle sue affermazioni»,
ma la questione dell’autenticità delle foto era già stata solle-
vata l’altroieri dal Daily Telegraph, ed è stata ripresa anche da
The Guardian, che sul suo sito internet ha riportato proprio i
dubbi sollevati dal Telegraph, in un articolo rilanciato anche
dalla Bbc. Una fonte avrebbe detto al Telegraph che le foto so-
no state fatte alla caserma Kimberly di Preston, base delle unità
territoriali di fanteria del Lancashire e della Cumbria (nelle
immagini si vedono soldati del Reale reggimento del Lanca-
shire che orinano addosso a un prigioniero incappucciato e
lo colpiscono con un fucile).

Sull’autenticità delle foto il governo aveva subito solleva-
to le proprio obiezioni, e il ministero della difesa aveva soste-

nuto che esse sono state scattate all’interno di un mezzo che
non sarebbe in dotazione delle forze britanniche in Iraq. Su
questo punto, però, non si è ancora riusciti a fare chiarezza:
il giornale continua la sua battaglia e anche ieri ha pubblica-
to una lunga intervista ad un soldato inglese, testimone di-
retto di alcuni episodi di maltrattamenti che venivano – a suo
dire – «tollerati da tutta la catena di comando, fino alla vetta».

Ma Blair è apparso ulteriormente in difficoltà quando ha
dovuto spiegare perché il governo è stato informato solo lu-
nedì del dossier della Croce Rossa, che era stato consegnato
al suo inviato speciale in Iraq già alla fine di febbraio. Il pri-
mo ministro ha risposto che i casi denunciati nel rapporto era-
no già al centro di alcune indagini e che l’unico episodio sol-
levato da Amnesty, che non era ancora noto, è stato pronta-
mente sottoposto a verifica; ha quindi ricordato il resoconto
fatto dal ministro della difesa sui ventuno casi già conclusi,
di cui solo sei presentano elementi penalmente rilevanti.
«Quello che non è vero –ha concluso Blair– è che non sia sta-
ta data pronta risposta ad ogni accusa», aggiungendo che la
pratica di incappucciare i prigionieri è stata interrotta fin da
febbraio.

Si tratta di risposte che comunque hanno lasciato insod-
disfatti i parlamentari dell’opposizione e anche molti depu-
tati laburisti; John Owen Jones, ad esempio, ha attaccato du-
ramente il premier, dicendo che l’ultima occupazione della Me-
sopotamia da parte delle truppe inglesi nel 1914 è durata 44
anni, e che comunque allora c’era una politica estera indi-
pendente. Blair ha ribattuto debolmente, rigettando qualsia-
si tentativo di dividere Londra da Washington, ricordando la
cacciata di Saddam Hussein e ringraziando le truppe inglesi
per il lavoro che stanno facendo in Iraq.

A testimoniare ulteriormente la difficoltà del primo mi-
nistro di fronte alle rivelazioni degli ultimi giorni, si è levata
anche la voce dell’ ex arcivescovo di Canterbury, Lord Carey,
che ha utilizzato contro Blair le parole di sdegno che il pre-
mier ha espresso per la «barbara esecuzione» di Nick Berg,
il cittadino americano decapitato davanti alle telecamere: «Di-
co anch’io che questa decapitazione è barbara –ha detto Lord
Carey – ma aggiungo anche che le torture sono vergognose».

Per quanto il premier provi a difendersi, lo scandalo de-
gli abusi continua a crescere ed ormai il danno politico pare
essere irreparabile: nei sondaggi, il Labour è al minimo sto-
rico degli ultimi diciassette anni, il malumore verso il primo
ministro continua ad aumentare ed anche la strategia impo-
stata per vincere le prossime elezioni sembra definitivamen-
te inadeguata alla situazione.

Torture,
il contropiede

di Blair

GRAN BRETAGNA

Il premier reagisce, contrattaccando: le foto  delle sevizie sono false

Una detenuta ad Abu Grahib in attesa della visita ufficiale di delegati del consiglio di governo iracheno. (John Moore/Ap Photo)

Moqtada al Sadr non intende cedere. Ieri ha annunciato che
potrebbe sciogliere la milizia Mehdi solo se a ordinarglielo fossero i
leader religiosi sciiti e, comunque, non rinuncerà alla battaglia per
mettere fine all’occupazione americana, fino ad arrivare al martirio.
«Se gli americani vorranno lasciare l’Iraq, questo porterà la pace,
ma la loro presenza in Iraq non è pace e farà fiorire il terrorismo»,
ha dichiarato Sadr in una conferenza stampa nella moschea Imam
Alì di Najaf (nella foto Reuters), luogo tra i più sacri per gli sciiti.

«Siamo pronti a un’intensificazione dell’offensiva americana e non
ci aspettiamo altro – ha aggiunto – il mio desiderio è morire da
martire». E si è rivolto al popolo americano per ricordare gli abusi
sui prigionieri e sollecitarlo al ritiro dall’Iraq. «Guardate cosa ha
fatto il vostro esercito per ordine dei leader, torture di ogni genere;
sono questi i liberatori da Saddam, che sono diventati proprio
come Saddam Hussein», ha detto, chiedendo agli americani di
comprendere la sua battaglia: «Al mio posto fareste lo stesso».

«Il mio desiderio è morire da martire». Sadr non si arrende e agli Usa grida: voi fareste lo stesso
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BAGOZZI

Al question time il ministro della Di-
fesa Antonio Martino sostiene che

il governo «è rimasto sorpreso e sdegnato
nell’apprendere notizie di cui era all’o-
scuro» e che quelli accaduti sono fatti
«che non erano pensabili, né prevedibi-
li, né immaginabili». Dice che «nessun
rapporto della Croce Rossa internazio-
nale è mai stato trasmesso» all’esecuti-
vo, cita il memorandum di Amnesty in-
ternational - l’organizzazione umanitaria
che martedì aveva dichiarato che non po-
teva non sapere -  per registrare che «la
materia fu oggetto di contatti diretti fra
la stessa organizzazione e le autorità
americane». 

La Casa delle libertà è in un grosso
guaio e si rifugia dietro un pilatesco
«non ne sapevamo niente». Ma è un’af-
fermazione letteralmente non credibile,
e non solo per ciò che, nella sostanza
(smentite comprese), ha sostenuto la
vedova Bruno - vale a dire che quanto ac-
cadeva nelle carceri irachene era noto ai
carabinieri. Il fatto che le torture fosse-
ro pensabili, immaginabili, prevedibili lo
ha confermato indirettamente il colon-
nello Carmelo Burgio, comandante dei
carabinieri paracadutisti del Tuscania
nell’intervista di ieri al Corriere della sera.
Burgio ha detto che i carabinieri hanno
le prove che gli italiani non hanno mai
torto un capello agli arrestati - fatto che
del resto non è in discussione: «Ogni vol-
ta che compivamo un arresto procede-
vamo in questo modo: varie fotografie
della persona a torso nudo, visita medi-
ca e certificato sul quale veniva annota-
to tutto, anche un graffio. Dopodiché av-
vertivamo i responsabili del carcere: que-
ste sono le condizioni in cui vi conse-
gnamo i detenuti, qui c’è scritto tutto, se
da ora in poi gli succede qualcosa sap-
piamo di chi è la colpa». C’è legittima-
mente da chiedersi perché tutta questa
prudenza sullo stato di salute di prigio-
nieri che non rimangono nelle nostre
mani se cose come quelle accadute ad
Abu Ghraib non fossero quantomeno
«pensabili». Il colonnello ha poi am-
messo che si sapeva che la polizia ira-
chena tortura e che i carabinieri hanno
«sempre informato l’autorità giudiziaria
irachena». Fino a qualche giorno fa nes-
suno ne sapeva nulla. E anche qui: è plau-
sibile che sia stata informata l’autorità
giudiziaria irachena e non il governo? Il
quale, se sapeva, anche in questo caso
non doveva tacere. 

A Martino e a tutti quelli che, nella
maggioranza, insistono col dire che nul-
la si poteva immaginare, Amnesty inter-
national risponde mettendo in fila uno
dopo l’altro tutti gli appuntamenti in cui
l’Ong ha avuto modo di incontrare espo-
nenti del governo e a loro denunciare
espressamente la situazione dei diritti
umani in Iraq. La cronologia è stringente.
Il 24 marzo 2003 Amnesty (Ai) scrive al
ministro degli Esteri Frattini e al presi-
dente del Consiglio Berlusconi ponen-

nunce di Amnesty internationalsulle tor-
ture in Iraq e chiede al ministro di ado-
perarsi perché, durante la presidenza Ue,
il governo faccia accertamenti sulle con-
dizioni di detenzione dei prigionieri ira-
cheni, e – nel caso in cui il memorandum
di Ai corrisponda al vero –  assuma ini-
ziative perché sia loro assicurato un trat-
tamento conforme al diritto internazio-
nale. Il 3 luglio Boniver risponde, fra l’al-
tro, che «che la stessa Ong  ha preso di-
retto contatto con le autorità americane
in Iraq e ha colto positivamente le di-
chiarazioni dei consulenti giuridici del-
l’esercito Usa e dell’Autorità provvisoria
di occupazione di voler migliorare rapi-
damente le condizioni detentive di tali
strutture». Boniver dice poi che la Cro-
ce Rossa può entrare nel paese e che l’ac-
certamento dei fatti denunciati da Ai può
essere efficacemente svolto - piuttosto
che dai rappresentanti di un singolo
paese - «dagli organismi indipendenti già
operativi in loco come la Croce Ros-
sa...». 

Il 16 luglio Amnesty incontra Boni-
ver per discutere del memorandum, si
parla anche delle preoccupazioni per i ca-
si di tortura e di violazioni dei diritti uma-
ni in Iraq. Lo stesso giorno invia di nuo-
vo il documento a Berlusconi e ai mini-
stri Frattini, Maroni, Martino, Giova-
nardi, Buttiglione, Pisanu, Bossi, Ca-
stelli, Marzano, Prestigiacomo, Trema-
glia. In risposta riceve una lettera da
Frattini che rassicura sull’importanza
dei diritti umani nella politica estera ita-
liana e una lettera dal capo di gabinetto
di Martino che afferma di aver inoltrato
la documentazione agli Esteri. Il 5 ago-
sto Ai incontra l’ambasciatore Castella-
neta, consigliere diplomatico del presi-
dente del Consiglio, per discutere del me-
morandum: si parla anche dei casi di tor-
tura in Iraq e delle informazioni che in
proposito arrivano alla Ong. Di identico
contenuto l’incontro che Amnesty ha il 27
agosto con l’ambasciatore Aragona, di-
rettore generale per gli Affari politici
multilaterali e i diritti umani del mini-
stero degli Esteri. 

Fra gennaio e marzo di quest’anno
Ai dialoga variamente con la Farnesina
sulla situazione dei diritti umani nel
mondo, in vista della sessione della
Commissione Onu sui diritti umani. Tra
i temi sui quali l’Ong produce docu-
mentazione, ci sono violazioni com-
piute dalle forze armate angloamerica-
ne su persone sotto loro custodia. Il 10
marzo 2004 con altre Ong Amnesty vie-
ne ricevuta da Boniver, per un incontro
in vista della Commissione Onu: riba-
disce preoccupazioni e denunce sulla si-
tuazione in Iraq, inclusi i casi di tortura,
si dichiara scandalizzata per la scelta Ue
di ignorare il problema in sede interna-
zionale e chiede all’Italia di attivarsi. In-
fine, l11 marzo 2004, nell’illustrazione
dell’interpellanza 2/01095, presentata
alla camera i primi di marzo,vengono di
nuovo riproposte all’attenzione del go-
verno le denunce dell’Ong. 

Si può ancora ragionevolmente pen-
sare che il governo non sapesse?

Promemoria
per il signor

ministro

TORTURE

Amnesty international elenca tutte le volte che ne ha parlato con l’esecutivo

Mentre il ministro della Difesa Antonio Martino sostiene che il governo è rimasto sorpreso e sdegnato nel

sapere dei fatti iracheni, che - dice - «non erano pensabili, né prevedibili, né immaginabili», l’organizza-

zione umanitaria internazionale mette in fila uno dopo l’altro tutti gli appuntamenti di quest’ultimo anno

in cui ha avuto modo di incontrare esponenti del governo e a loro denunciare espressamente la violazio-

ne dei diritti umani e del diritto umanitario dei conflitti armati nei confronti dei detenuti iracheni. 

Un soldato americano davanti alla prigione di Abu Ghraib (Foto Ap)

La Caporetto
degli abusivi
dell’elmetto

Ma chi getta fango sui militari ita-
liani? Chi li calunnia? Tra le ar-

gomentazioni patacca propinate in
queste ore alla pubblica opinione da
una maggioranza in stato confusionale
questa, forse, è la più risibile. E, insie-
me, la più offensiva. L’opposizione che
getta discredito sui soldati italiani?
Tanti limiti e difetti potrà avere l’op-
posizione, ma non questo. 

Fu il centrosinistra, e non l’avven-
turista e megalomane centrodestra
berlusconiano che ha tartufescamen-
te inviato truppe e intendenza al se-
guito del vincitore Bush mentre sfor-
bicia del 25,3% le spese di investi-
mento per la nostra difesa, ad elevare
l’Arma dei carabinieri al rango di quar-
ta forza armata nella scorsa legislatu-
ra. Una scelta coraggiosa quella del go-
verno dell’Ulivo, rinviata per decenni,
espressione di gratitudine e ricono-
scimento a una istituzione militare
che tanto ha saputo dare al paese. Un
esempio, se ve ne fosse bisogno, che
dimostrare una sensibilità e una at-
tenzione più che speciale all’Italia con
le stellette. Ma tant’è.

Anziché rispondere nel merito al-
le domande, precise e puntuali, poste
dal centrosinistra su quanto fosse a sua
conoscenza sulle umiliazioni, i mal-
trattamenti, gli abusi e le torture inflitte
a prigionieri iracheni, il governo accusa
l’opposizione di prendersela con i mi-
litari italiani. Scegliendo, intenzional-
mente, di prender fischi per fiaschi. E
se poi non ne era a conoscenza, il go-
verno, allora è peggio ancora. Che ruo-
lo ha, l’italietta di Berlusconi, nella coa-
lizione che dovrebbe controllare mili-
tarmente il territorio iracheno ed eser-
citare il monopolio dell’uso della forza?
Come ha gestito, il governo Berlusco-
ni, l’inserimento della forza militare ita-
liana nella catena di comando? Con
Washington parliamo di politica o fac-
ciamo le pedine nel Risiko di Bush?

Chi è che ha esposto ed espone
ogni giorno tremila italiani in divisa a
rischi altissimi, per i riflessi delle azio-
ni militari condotte da americani e
britannici nel teatro di guerra irache-
no e per le violazioni dei diritti umani
nelle carceri sotto il controllo di an-
gloamericani e della polizia locale? Di-
ce il ministro Martino, su questo ulti-
mo punto, che «la consegna dei fermati
agli alleati costituisce per noi un ob-
bligo». Ma chi lo ha negoziato e con
quali garanzie sulla conformità del
trattamento dei prigionieri alla Con-
venzione di Ginevra?

C’era un «affidamento», dice il mi-
nistro. Ma quell’affidamento è stato
tradito. E il capo del governo italiano
Berlusconi ha atteso dodici lunghissi-
mi giorni, prima di auspicare un’«in-
chiesta severa» e «punizioni esem-
plari». Ha taciuto settimane su una vi-
cenda scabrosa, che ha infiammato
ulteriormente gli iracheni e il mondo
musulmano. Mentre i  nostri militari
sono lì, nella sabbia dell’Iraq. Ed anche
tre ostaggi civili. Qualche giorno fa
l’ex generale Ramponi, attuale presi-
dente della commissione difesa della
camera, raccontava di aver visto con i
suoi occhi la consegna di tre ladri d’au-
to da parte dei carabinieri alla polizia
irachena di Nassiriya. «Dopo di che...
la responsabilità è la loro». Argomen-
to inappuntabile in base alle regole
d’ingaggio. Tuttavia discutibile sul pia-
no politico, ancorché poco popolare tra
gli iracheni. 

La vicenda delle torture è una fi-
nestra su un problema più ampio: sia-
mo parte di un modulo militare inte-
grato, a guida angloamericana, nel
quale non abbiamo peso alcuno. Il
che, con il valore e la professionalità dei
nostri militari non c’entra affatto. È la
professionalità di altri, che difetta. Di-
lettanti allo sbaraglio nel governo del-
la cosa pubblica, si sono imbarcati in
un gioco geopolitico più grande di lo-
ro. Nani appollaiati sulle spalle del gi-
gante, senza alcuna lungimiranza,
però. (fls)

«Respingiamo con forza gli attacchi
pretestuosi al Tg3 che ancora una volta ha fatto
bene il suo mestiere, quello di informare»,
afferma il Cdr della testata. «Il Tg3 –  dice ancora
il consiglio di redazione – ha mandato in onda
quanto detto dalla vedova Bruno, il resto è
dietrologia che niente ha a che fare con il dovere
professionale di informare».

Tg3: attacchi per verità scomode

Il presidente della Fnsi, Paolo Serventi Longhi,
definisce «assurdi» gli attacchi ai giornalisti del
Tg3 che «nella vicenda delle dichiarazi0ni della
vedova Bruno, si sono comportati nel rispetto
della deontologia». Il comandante Burgio,
sottolinea Serventi Longhi, «ha per altro
ammesso di essere stato a conoscenza delle
condizioni dei prigionieri a Nassiriya».

Fnsi: assurdi gli attacchi al Tg3

Secondo Margherita Boniver, sottosegretario
agli esteri, nei mesi scorsi tutte le interrogazioni
parlamentari sulle torture in Iraq, come quella
presentata da Rino Piscitello della Margherita,
avevano avuto risposta soddisfacente. Replica
Piscitello: «Mi dissi soddisfatto per l’impegno
preso dal governo sulle segnalazioni di Amnesty,
ma quell’impegno non è stato mantenuto».

Piscitello, su tortura non rispondono

«Può essere definito tale un governo che ha
temporeggiato e non ha riferito subito in
parlamento sulle torture in Iraq?», chiede Willer
Bordon, capogruppo dl al senato. «Un governo
che ignora le sollecitazioni di Amnesty, le
interrogazioni parlamentari, e che forse neanche
oggi, dopo le dichiarazioni della vedova Bruno,
avrebbe riferito spontaneamente in parlamento».

Bordon: è un governo questo?

Colpevoli di fare, bene, il proprio mestiere
Attacco durissimo del centrodestra al Tg3 per l’intervista alla vedova Bruno. Il centrosinistra: polemiche strumentali

Deve «pagare», Antonio Di Bella.
Deve «vergognarsi e rassegnare le

dimissioni». Perché le parole di Pina
Bruno sono state «manipolate», i gior-
nalisti del Tg3 sono dei «fiancheggia-
tori» che strumentalizzano il dolore «a
scopi elettorali». I luogotenenti di An
e Forza Italia, ministri compresi, si
esercitano nel più duro attacco mai sfer-
rato allo “scomodo” tg della terza rete.
Colpevole di aver trasmesso un’inter-
vista che brucia. Di aver scoperchiato
il calderone semplicemente mandan-
do in onda la testimonianza di una don-
na segnata dalla perdita del marito. Di
aver fatto il proprio mestiere accen-
dendo la telecamera davanti al rac-
conto degli orrori, del volto peggiore di
una guerra. Con inusitata celerità, nel
giro di nemmeno 24 ore, Claudio Pe-
truccioli convoca il direttore del Tg3 in

Vigilanza. Mentre provvede ad acqui-
sire, come fa anche il direttore generale
della Rai, la versione integrale dell’in-
tervista realizzata da Primo Piano, l’ap-
profondimento del Tg. Sollecitato dal
centrodestra, il presidente della com-
missione parlamentare abbandona per
un istante l’attendismo che ha con-
traddistinto fin qui il suo mandato, e
convoca in fretta e furia l’ufficio di pre-
sidenza il cui responso è immediato:
oggi Di Bella andrà a San Macuto, in
seduta straordinaria per “spiegare”.
Per giustificare la scelta di mandare in
onda lo scoop, invece di cestinarlo.

Costretto a difendersi dai gravi at-
tacchi di sciacallaggio e a sgomberare
il campo da qualsiasi dubbio su possi-
bili manipolazioni, il Tg3 decide di
mettere on line, sul proprio sito, tutto
il girato, oltre un’ora di intervista con-

sultabile da chiunque e dalla quale per
la tv sono state estrapolate, come è
normale, le parti ritenute più impor-
tanti. Senza mandare in onda, tra l’al-
tro, dichiarazioni ancora più pesanti
contro Bush, Berlusconi, contro que-
sta guerra e contro i carabinieri che, di-
ce la signora Bruno, sapevano che qual-
cuno stava preparando un attentato al
quartier generale italiano, ma non han-
no fatto nulla. 

I giornalisti ricostruiscono anche i
tempi. L’intervista è stata fissata lu-
nedì sera con l’intenzione di mandar-
la in onda per ricordare i sei mesi dal-
la strage di Nassiriya. La scelta della si-
gnora Bruno è stata del tutto casuale,
dettata da un semplice motivo pratico:
vive a Civitavecchia ed è raggiungibile
da Roma in poco tempo. Non solo. L’in-
tegrale dimostra che è stata lei ad an-

dare sull’argomento, dopo la domanda
su cosa pensasse delle torture. «Mi fa
piacere che me lo chieda» attacca la ve-
dova Bruno, e racconta quello che tut-
ti abbiamo sentito, delle torture e del-
la reazione sdegnata del marito. Salvo
poi tornare ieri, in parte, sulle sue di-
chiarazioni, ma non tanto quelle tra-
smesse dalla terza rete quanto quelle
raccolte dai giornalisti della carta stam-
pata che martedì sera, dopo lo scoop di
Primo Piano, la contattano per saper-
ne di più.

Ma è il Tg3 a dare fastidio. Di Bel-
la spiega ieri durante il tg delle 19 e 45
di essere tranquillo, consapevole di
aver fatto il suo dovere, senza mani-
polazioni, senza nascondere nulla. Ma
il tentativo del centrodestra di crimi-
nalizzare la terza rete va avanti. «Mi au-
guro che chi ha manipolato l’intervista

ne tragga le conclusioni», dice il vice-
premier Fini. «Devono scusarsi con il
governo e con il paese», attacca l’az-
zurro Bondi. «Via il direttore», chiede
Gasparri e con lui tutta An.

Parole che dimostrano un palese
tentativo di sviare l’attenzione da fat-
ti gravissimi, dice il dl D’Andrea. Il
Tg3 raccoglie la solidarietà di tutto il
centrosinistra. «Una polemica stru-
mentale e priva di senso» secondo
Fassino, mentre Giulietti chiede che
la Rai trasmetta l’integrale. Semmai
le uniche censure, dicono i senatori
dell’opposizione, riguardano il Tg1
che martedì sera ha ignorato la Bru-
no e il Tg2 che ieri ha fatto altrettan-
to con l’intervista al Corriere nella qua-
le il colonnello Burgio conferma la
pratica delle torture nelle carceri ira-
chene. (ni.col.)

��

do la questione della responsabilizza-
zione anche dell’Italia circa la necessità
di rispettare il diritto internazionale dei
diritti umani e il diritto umanitario dei
conflitti armati. Berlusconi non rispon-
de, Frattini incontra una delegazione
dell’Ong ai primi di aprile: in quell’oc-
casione Amnesty esprime al ministro le
proprie preoccupazioni sul modo di trat-

tare i prigionieri degli americani e de-
nuncia la situazione di Guantánamo. La
Farnesina si limita a diramare un co-
municato in cui richiama l’impegno del
nostro paese nella tutela dei diritti uma-
ni. Il 13 giugno Ai invia a Frattini e Ber-
lusconi un memorandum in vista del se-
mestre di presidenza italiana Ue. Tra i
punti in evidenza, proprio il problema

della tortura e il rispetto dei diritti uma-
ni in Iraq. Il 18 giugno incontra Gian-
paolo Scarante, vice consigliere diplo-
matico del presidente del Consiglio, per
discutere il documento. Si parla anche
dei diritti umani in Iraq. Il 2 luglio il de-
putato della Margherita Piscitello pre-
senta un interrogazione al sottosegreta-
rio agli Esteri Boniver: cita le prime de-
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Un minuto. Un minuto per chiedere, tre per la rispo-
sta del governo, due per la replica. Sei minuti in tut-

to per la tragedia delle torture e per il disastro dell’Iraq.
Sei minuti a testa: Fassino, Franceschini, Elettra Deiana
di Rifondazione, Oliviero Diliberto. Il dibattito non si può
fare, non ancora. Il vicepremier (che almeno ieri c’era: Ber-
lusconi invece continua a infischiarsene del regolamen-

to della camera che lo obbligherebbe a essere qui alme-
no due volte al mese, fa così dall’inizio della legislatura)
ha sostenuto proprio poche ore fa di non vederne i moti-
vi. Si parla di Iraq alla camera finalmente, ma sei minu-
ti per volta. È il question time, spazio settimanale in di-
retta tv solitamente destinato agli show personali del mi-
nistro Giovanardi e alle interrogazioni urgenti. È il que-
stion time e bisogna farselo bastare. Fassino prova a fare
tre domande in un minuto, ma il tempo basta solo per
due: se l’Italia era a conoscenza dei gravi fatti venuti alla
luce in questi giorni, e in secondo luogo cosa si è fatto per

rappresentare alle autorità statunitensi e inglesi... Casini
interrompe, più tardi deve interrompere anche il mini-
stro Martino e gli dice capisco che data l’importanza del-
l’argomento... Data l’importanza dell’argomento, però, il
dibattito non si può fare. Il centrosinistra lo chiede da gior-
ni, da settimane, lo vorrebbe prima del viaggio america-
no di Berlusconi, mercoledì prossimo. Ma il governo di-
ce no, sempre no, e allora ecco che i leader dell’opposi-
zione si infilano nello spazio solitamente riservato ai de-
putati senza galloni.

Un minuto. E poi Martino che giura che il governo era
«completamente all’oscuro», è «sorpreso e sdegnato»
per «episodi comunque del tutto eccezionali» e «ferma-
mente li condanna». E la maggioranza a fare da scarna
ma rumorosa clacque: Tempo! Sciacalli! Parlaci del deca-
pitato! (Castagnetti qui insorge, si alza e grida indicando
col dito per terra: parliamone qua, parliamone in parla-
mento!). Cu-ba! Cu-ba! Cu-ba! Franceschini non ci sta, e
fa perdere la testa alle tifoserie di destra e la calma al mi-
nistro con un mini-intervento a tempo di record: «In Usa
e Gran Bretagna i responsabili dei governi sono stati con-

vocati nei loro parlamenti e sotto giuramento, davanti agli
occhi dell’opinione pubblica, hanno detto da quando era-
no venuti a conoscenza delle torture. Non hanno vomi-
tato insolenze e attaccato la stampa come molti vostri col-
leghi. Ecco perché noi abbiamo chiesto al presidente del
consiglio di venire in parlamento, ma come al solito lui
ha cose più importanti da fare e ha scelto un’altra volta di
fuggire dal confronto democratico con chi non la pensa
come lui... Si ricordi ministro che in quest’aula le parole
sono pietre e vengono conservate per sempre. Noi la ascol-
teremo come se stesse parlando con la mano destra alzata,
dopo aver giurato di dire tutta la verità. Ma non perché
glielo chiede l’opposizione, ma perché avete il dovere di
dire a tutti gli italiani se sapevate e avete taciuto».

Martino riattacca: «Episodi degni della massima di-
sapprovazione...», «notizie che sono oggetto di ap-
profondimento...». È inutile proseguire. Ma non è anco-
ra il giorno della svolta: Fassino e Franceschini si dichia-
rano completamente insoddisfatti e fanno repliche du-
rissime (Dite che non sapevate, ma cosa avete fatto per
un anno, di fronte alle nostre denunce? Avete aspettato
di sapere le cose dai telegiornali? Cosa avete deciso dopo
che le torture sono diventate pubbliche? Avete protesta-
to? Avete mandato gli ambasciatori a chiedere chiarimenti
o vi siete limitati a ripetere resteremo comunque in
Iraq?), che fanno capire che il tempo è scaduto. «Porte-
rete sulle spalle per decenni la responsabilità di quello che
è accaduto e di quello che accadrà», scolpisce Franceschini
alla fine, ed è chiaro a tutti che gli spazi del dialogo sono
esauriti. Ma nessuno della lista Prodi dice in aula l’unica
frase che ancora manca: dobbiamo andarcene subito dal-
l’Iraq. Fuori però lo dicono in molti: lo dice Castagnetti,
«si sono consumati tutti i margini di pazienza», lo dice
Rosy Bindi, «non si può più rinviare, la guerra è un falli-
mento politico morale ed economico», lo dice anche Fas-
sino, fuori: «La svolta deve essere immediata». 

Franceschini è ancora più esplicito: la svolta, dice, ar-
riverà oggi, nella riunione del comitato nazionale della li-
sta Prodi. E va oltre: mi pare, aggiunge, che ci siano le con-
dizioni perché tutto il centrosinistra «assuma una posi-
zione unitaria entro le prossime ore». Il percorso dunque
potrebbe essere questo: nella riunione del comitato na-
zionale della lista Prodi, questa mattina in un albergo ro-
mano alla presenza di tutti i leader e dello stesso Roma-
no Prodi, varo di un documento che analizza la nuova si-
tuazione venutasi a creare dopo le notizie sulle torture e
condanna la manifesta incapacità del governo italiano di
incidere sulle scelte che riguardano il futuro dell’Iraq. E
chiede, per la prima volta in maniera esplicita e “il più pre-
sto possibile”, che l’Italia avvii le procedure per il ritiro dei
soldati. A questo punto dato che, a dispetto delle richie-
ste dell’opposizione, il presidente del consiglio non ha al-
cuna intenzione di venire in parlamento prima del suo
viaggio a Washington previsto per mercoledì, resterebbe
circa una settimana per trasformare il documento della
lista Prodi in una mozione parlamentare. Ma l’obiettivo,
a questo punto, sarebbe ovviamente quello di arrivare a
un unico testo di tutta l’opposizione: un obiettivo a por-
tata di mano se, come sembra, si sceglierà di mettere a
punto un documento il più stringato possibile, che non
indugi troppo sui dettagli che potrebbero creare insidie
tra i riformisti e la sinistra più radicale. Da più parti, ieri
a Montecitorio, si sottolineava che il momento è favore-
vole a una svolta che riporti l’unità nella coalizione e dia
risposta agli umori prevalenti negli elettori. E in serata la
conferenza dei capigruppo ha confermato questa possi-
bile tempistica, fissando il dibattito con Berlusconi per gio-
vedì prossimo, immediatamente dopo il ritorno da Wa-
shington.

Un’immagine di ieri alla camera. (Foto Ap)

ALDO MARIA

VALLI

«L’incontro ci sarà e l’agenda è assoluta-
mente aperta, apertissima. Si parlerà di

tutto». Il direttore della sala stampa della Santa
Sede, Joaquin Navarro-Valls, risponde così quan-
do gli chiediamo conferma dell’udienza di Gio-
vanni Paolo II al presidente George W. Bush, che
verrà in Italia per il sessantesimo anniversario del-
la liberazione di Roma.

«L’incontro – precisa Navarro – è stato fissa-
to per la tarda mattinata del 4 giugno in Vatica-
no. Dopo il colloquio con il papa, il presidente
americano vedrà il segretario di stato, cardinale
Angelo Sodano, e anche in questo caso il con-
fronto sarà a tutto campo». La richiesta di in-
contrare il pontefice, riferisce Navarro, è arrivata
in Vaticano prima che venissero diffuse le foto che
mostrano le torture subite dai prigionieri iracheni
a opera di soldati americani, ed è stata accolta fa-
cendo però presente che la data del 5, indicata dal-
la Casa Bianca, era improponibile perché quel
giorno, alle 9.30, Giovanni Paolo II partirà alla vol-
ta di Berna, dove avrà un incontro con i giovani
della Svizzera. 

Navarro spiega che far combaciare l’agenda

del papa e quella del presidente americano, che
in un primo momento prevedeva di arrivare a Ro-
ma la sera del 4, ha richiesto un certo lavoro da
parte dei due staff, ma i problemi sono stati risolti
dallo stesso Bush, che ha deciso di volare tutta la
notte per essere a Roma mezza giornata prima
del previsto.

Queste difficoltà hanno fatto nascere anche
illazioni circa la “freddezza” vaticana di fronte al-
la richiesta di udienza arrivata da Washington.
«Ho visto – dice Navarro – che secondo alcune
interpretazioni la Santa Sede sarebbe stata quan-
to meno dubbiosa, ma i problemi erano legati al
calendario. Il papa, a meno di reali impedimen-
ti, non rifiuta mai un’udienza richiesta da un ca-
po di Stato». Udienza, dunque, accordata e con-
cordata, ma le parole di Navarro confermano in
quale clima è maturata. Bush sarà ricevuto per-
ché il papa riceve tutti i capi di stato che ne fan-
no richiesta, ed è stato il presidente a doversi ade-
guare all’agenda papale. E anche il fatto che l’a-
genda sia considerata “apertissima” fa capire le
intenzioni del pontefice.

Il portavoce vaticano Navarro-Valls non entra
in valutazioni circa i possibili contenuti del col-
loquio, ma lascia capire che Giovanni Paolo II non
farà sconti: «Sta avvenendo precisamente quan-
to temeva il papa. Violenza genera violenza. Una

spirale perversa che rischia di travolgere tutto e
tutti e dalla quale è sempre più difficile uscire».

Giovanni Paolo II, che ha sempre chiesto di
coinvolgere l’Onu, tornerà a sottolineare questa
necessità, chiederà a Bush di operare con deci-
sione e celermente per trasferire i poteri alle au-
torità irachene e raccomanderà di non lasciare im-
puniti gli abusi commessi dai soldati americani
che si sono resi responsabili di torture e vessazioni.

Anche ieri, al termine dell’udienza generale,
il papa ha dato un’indicazione precisa quando ha
chiesto di pregare per la pace, «specialmente in
Iraq e nel Medio oriente», invocando «il sostegno
della comunità internazionale» affinché «quelle
care popolazioni» possano «incamminarsi deci-
samente sulla strada della riconciliazione, del dia-
logo e della cooperazione».

Papa Wojtyla ha lanciato il suo messaggio sa-
lutando i rappresentanti dell’associazione Ron-
dine-Cittadella della pace che, con l’appoggio dei
vescovi toscani, ha presentato una proposta di pa-
ce per l’Iraq elaborata dai frati di Camaldoli e del-
la Versa. La proposta è articolata in tre “mosse”:
una giornata di preghiera al santuario della Ver-
na, il 21 maggio, assieme a rappresentanti orto-
dossi e protestanti e con la partecipazione di co-
munità islamiche ed ebraiche, per invocare la pa-
ce e lanciare un appello ai sequestratori perché

liberino, senza condizioni, gli ostaggi di tutte le
nazionalità; la firma di un impegno politico co-
mune per la creazione di una forza militare mul-
tinazionale euromediterranea, che veda coinvol-
ti paesi estranei alla guerra come Francia, Ger-
mania e Marocco; l’impegno a progettare una coo-
perazione economica internazionale, sotto l’egi-
da dell’Onu, che restituisca all’Iraq solide pro-
spettive di sviluppo. L’incoraggiamento dato dal
papa a questa proposta è significativo. Giovanni
Paolo II, che continua a raccomandare di non ce-
dere al senso di impotenza, ritiene essenziale la
mobilitazione della comunità internazionale in-
tesa non solo come Onu ma più in generale co-
me società civile, compresi i paesi arabi e quei set-
tori della cultura e della politica americana che non
condividono la dottrina della guerra preventiva.

L’ultimo tentativo esplicito di indurre il pre-
sidente Bush a un ripensamento circa i suoi pro-
positi di guerra venne fatto dalla diplomazia va-
ticana all’inizio di marzo dell’anno scorso, quan-
do il papa inviò a Washington come suo emissa-
rio il cardinale Pio Laghi. Il porporato, amico del
presidente Bush padre, aveva con sé una lettera
di Giovanni Paolo II dai toni accorati, che si con-
cludeva con queste parole: «Le assicuro, signor
presidente, che sto pregando per lei e per l’Ame-
rica e che, nelle mie preghiere, chiedo al Signo-

re di guidarla alla ricerca della pace». In quell’oc-
casione, però, al di là di una stretta di mano e di
un sorriso all’inviato del papa, il capo della Casa
Bianca accolse con assoluta indifferenza il mes-
saggio del pontefice. L’incontro fra Bush e il car-
dinale durò pochi minuti, e pochi giorni dopo ve-
ne dato il via alle operazioni militari. Ora, con l’I-
raq in fiamme, un dopoguerra più sanguinoso
della guerra stessa, il terrorismo islamico più che
mai minaccioso e il mondo intero scosso dalle fo-
to delle torture operate dagli americani e delle ter-
ribili ritorsioni messe in atto dai miliziani di Al
Qaeda, è il presidente Bush a essere ansioso, an-
che in prospettiva elettorale, di incontrare il vec-
chio papa. 

Nei sacri palazzi è al massimo grado il di-
sappunto nei confronti di un presidente e di
un’amministrazione che non solo hanno voluto
la guerra “in nome di Dio”, non solo sono stati
sordi a tutti gli ammonimenti e risoluti nel pro-
seguire su una strada che si è rivelata fallimen-
tare, ma adesso, in seguito alla vicenda delle tor-
ture, rischiano di cancellare in pochi giorni anni
di sforzi a livello diplomatico, culturale, religioso
e umanitario per allacciare rapporti costruttivi fra
l’occidente cristiano e il mondo musulmano. Il
senso di questo disappunto, nell’udienza del 4 giu-
gno, sarà trasmesso al presidente americano.

Per Fistarol della Margherita «il governo ci
consegna un clima di sconcerto, perché si sta
parlando di gravissime violazioni ai diritti umani,
tema sul quale le dritte di Fini – che gli ha
suggerito di “buttarla in politica”– risultano solo
uno squallido siparietto». «Mentre Martino
giurava di non aver mai saputo, lo smentiva il
dossier di Amnesty presentato nel 2003».

Question time, squallido siparietto

Pierluigi Bersani dei ds sostiene che
«l’amicizia con gli Usa deve passare per
Bruxelles, non attraverso pacche sulle spalle. La
perdita di visibilità dell’Occidente civile sta
creando una situazione di barbarie e per questo
abbiamo chiesto a Berlusconi di riferire in
parlamento prima dell’incontro con Bush:
vogliamo capire se vuole chiedere una svolta».

«Premier riferisca in parlamento»

«Le immagini che ci vengono dall’Iraq – dice
la capolista alle europee dei dl – dipingono una
realtà terrificante. Gli italiani vogliono sapere se le
loro truppe sono state testimoni o protagoniste
delle violenze contro i prigionieri iracheni. Il
governo deve dare prova di trasparenza, senza
attendere che le foto in circolazione si
moltiplichino e le lingue si sciolgano».

Gruber: il governo sia trasparente

Per il presidente del Comitato parlamentare di
controllo sui servizi segreti Bianco «Mario Mori
ha confermato che il servizio segreto civile, da lui
diretto, non era mai venuto a conoscenza» delle
torture dei prigionieri iracheni. Sulla vicenda «ha
confermato che mai è stata avanzata richiesta di
indagine da parte delle autorità governative
italiane». Sarà sentito anche il direttore del Sismi.

Il Sisde non sapeva delle torture

Le bugie del governo oltre il limite.
La lista Prodi oggi decide la svolta
La lista Prodi è ormai a un passo dalla richiesta del ritiro del contingente italiano: forse già oggi, alla riu-

nione del comitato nazionale, verrà scritto un documento che potrebbe diventare la base di una mozione da

votare dopo il dibattito con Berlusconi fra una settimana. E ora è possibile l’unità di tutto il centrosinistra.

Ieri alla camera un movimentato question time con Martino. Fassino: la vicenda irachena non è più quella

di prima. Franceschini: anche se non sapevate siete colpevoli, avete trascinato l’Italia in un tragico errore.

Bush in Vaticano, perché il papa non rifiuta mai un’udienza ad un capo di stato
Il portavoce vaticano Navarro-Valls conferma l’incontro. Il presidente americano si è dovuto adeguare all’agenda pontificia
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I magistrati italiani faranno sciopero il 25
maggio prossimo per ribadire con forza che
la riforma approvata dalla commissione
giustizia della camera è inidonea ad
assicurare una migliore efficienza della
giustizia. Le aperture registrate da parte della
maggioranza, che avevano indotto l’Anm a
sospenderlo, non hanno avuto alcun seguito.

Sciopero Anm per riforma inidonea

Dopo che in commissione antimafia è
stata svelata la gravità della situazione
relativa al regime dell’articolo 41 bis (a ben
72 boss del crimine organizzato è stato
revocato), il capogruppo ds in antimafia,
Lumia, sottolinea la mancanza di alcuna
spiegazione da parte del governo e sollecita
un’audizione del ministro Castelli.

Castelli riferisca sul 41 bis

Il presidente della repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, ha conferito alla memoria dieci
medaglie d’oro al merito civile ad altrettanti
poliziotti vittime del terrorismo tra il 1972 ed
il 1978. Tra questi figura anche il commissario
Luigi Calabresi, assassinato a MIlano il 7
maggio del 1972 per il quale sono stati
condannati Sofri, Pietrostefani e Bompressi.

Ciampi, medaglia d’oro a Calabresi

Allaxia Spa ha stipulato per tre anni il
contratto per l’affitto dei due rami d’azienda
di Hdc Ricerche Datamedia e Cirm
(costituenti, tra l’altro, il consorzio Nexus).
Insieme alla Gpf&a di Fabris e Ispo di
Mannheimer viene ampliata così la propria
offerta con gli exit poll, i city e i regional
monitor. 

Allaxia affitta il consorzio Nexus

Doveva essere uno strumento che rafforzava la coopera-
zione giudiziaria in Europa. Che semplificava la proce-

dura di estradizione tra i vari paesi dell’Unione. Invece, il prov-
vedimento approvato ieri dalla camera che recepisce nella le-
gislazione italiana la decisione quadro sul mandato di arresto
europeo, per molti versi la complicherà o, comunque, non la
faciliterà. Un imputato o condannato all’estero infatti, potrà
essere consegnato ad un altro paese Ue soltanto con la deci-
sione favorevole della corte di appello e il mandato di arresto
varrà solo nei confronti degli Stati che rispettano i principi del
“giusto processo” così come previsto dalla Costituzione italiana.

Il provvedimento è stato approvato con il voto favorevole
solo di Forza Italia, An e Udc. Verdi, Pdci e Rifondazione co-
munista si sono invece astenuti. A votare contro è stata la Le-
ga - da sempre in prima linea con il ministro Castelli nell’e-
sprimere totale dissenso al testo definito «delle manette» - e,
per motivi opposti, Margherita e Ds. A spiegarli sono Gian-
nicola Sinisi e Anna Finocchiaro: il provvedimento così come
è stato votato ieri «contraddice» clamorosamente il fine che i
governi europei, compreso quello Berlusconi, si erano dati con
la decisione-quadro, ossia quello di favorire e semplificare la
cooperazione giudiziaria tra le magistrature europee, quello

di contrastare terrorismo e criminalità «impedendo che ci fos-
se un luogo in tutta l’Europa - dicono - nel quale sottrarsi al
processo legittimamente iniziato da un’autorità giudiziaria eu-
ropea». È invece quello che accadrà, secondo l’amara previ-
sione anche del ds Kessler, autore del disegno di legge origi-
nario presentato in parlamento per recepire la decisione qua-
dro Ue, e che poi ne ha ritirato la firma per lo stravolgimen-
to subito dal testo dai numerosi emendamenti del presiden-
te della commissione giustizia azzurro, Pecorella. «L’Italia ri-
schia in questo modo di diventare il rifugio per i delinquenti
di tutta l’Unione europea - dice - ora sarà così difficile arrestare
qualcuno, che verranno tutti qui per non essere presi». Il no-
stro paese in questo modo «è tornato indietro di cin-
quant’anni», a quando risale la convenzione europea sull’e-
stradizione, rispetto alla quale la legge approvata ieri «è un ar-
retramento». Si tratta in pratica di un provvedimento «truf-
faldino e suicida perché dice di voler recepire la decisione-qua-
dro e invece è di fatto sostanzialmente contro». 

A sentire Gaetano Pecorella, di Forza Italia, sembra pro-
prio che siano stati “costretti” ad approvarla: «Abbiamo sen-
tito il dovere di dare attuazione alla decisione quadro - affer-
ma - non è stato sempre agevole renderla compatibile con il

nostro dettato costituzionale, ma ci siano riusciti. Questo è il
migliore dei testi possibili». Di tutt’altro tenore invece l’opi-
nione di Ds e Margherita, convinti che la legge così com’è è
«contro l’Europa». Finocchiaro e Sinisi mettono peraltro in evi-
denza l’incongruenza delle norme approvate che dovranno co-
munque passare ora al vaglio del senato: «L’Italia continuerà
come prima - spiegano - a consegnare soggetti alle autorità
giudiziarie dei governi extraeuropei senza svolgere alcuna in-
dagine. Sottoporrà invece ad una serie lunghissima di verifi-
che la richiesta di consegna proveniente dalle autorità giudi-
ziarie europee».

Questo la dice lunga sul patto di reciproco riconoscimento
e affidamento che dovrebbe sussistere tra i paesi dell’Unione
del quale, infatti, diffida la Lega. Maroni si è limitato a riba-
dire la loro contrarietà ma considera ormai «il fronte chiuso»
sostenendo di rispettare il voto. Carolina Lussana contesta in-
vece proprio il fatto che vi sia stato il recepimento di una de-
cisione quadro «sul quale il governo - ricorda - aveva manife-
stato perplessità». Ma se la prende anche con i contenuti del
mandato di arresto «nato - sostiene - per contrastare il terro-
rismo e concesso per una lunga lista di reati che non c’entra-
no nulla con il terrorismo». Non andrebbero forse persegui-
ti in Europa gli autori, tra gli altri, di reati come la tratta di es-
seri umani, lo sfruttamento sessuale dei bambini, il traffico
illecito di armi, munizioni ed esplosivi, la corruzione o il raz-
zismo e la xenofobia? Evidentemente i dubbi ci sono. 

Diverse le motivazioni dell’astensione dei Verdi che re-
putano il testo approvato «più garantista» del mandato così
come è previsto dagli ordinamenti giuridici europei. Pronti
comunque, annuncia Paolo Cento, a fare «una battaglia di li-
bertà» perché in Europa non nasca una superprocura «sen-
za garanzie». (gabriella monteleone)

Sì al mandato di arresto Ue che
complica la cooperazione giudiziaria

A questo rollercoaster su scala globale, Eu-
ropa, Stati Uniti, Canada, Giappone, Russia
e paesi arabi arrivano mai così divisi, seg-
mentati, diffidenti, innervositi.

L’opinione pubblica internazionale è
quotidianamente sottoposta a un elettro-
choc emotivo di notizie che rimbalza ango-
sce e speranze da un capo all’altro del glo-
bo, a una velocità impressionante. Dal flip-
per impazzito mediorientale esce – come or-
mai scrivono in tanti – un sanguinoso, lu-
gubre “scontro di inciviltà”.

Quanto pesa la drammatica attualità di
questi giorni sulla definizione delle agende
di lavoro internazionali, quanto le immagi-
ni di Abu Ghraib o di al Jazeera influenza-
no le strategie a confronto di quelle che un
tempo si chiamavano le grandi potenze e ora
sembrano debolezze assediate e senza la
mappa per l’uscita?

Molto, ovviamente. E non potrebbe es-
sere diversamente, nemmeno per gli obiet-
tivi strategici fissati da tempo dagli Stati
Uniti come l’iniziativa per il “Grande Medio
Oriente”. Alle nuove indiscrezioni su un te-
sto modificato, meno a stelle e strisce e
comprensivo anche delle critiche da parte
islamica sulla democratizzazione dell’area,
ha risposto a stretto giro il segretario gene-
rale della Lega Araba Amr Mussa, annun-
ciando per l’appuntamento di Tunisi a fine
mese un documento ufficiale arabo, messo
a punto al Cairo in questi giorni, unitario e
alternativo a quello americano. 

A ridimensionare l’ambizioso progetto di
Bush è anche la poderosa sfida europea co-
stituita dall’allargamento e oltre, come rivela
il documento strategico adottato ieri dalla
Commissione Ue sulla Wider Europe, la co-
siddetta “politica europea di prossimità” ri-
volta all’anello degli amici che comprende,
tra gli altri, anche Israele, Giordania, Ma-
rocco, Palestina, Tunisia, poi via via Siria,
Libano, Algeria, Libia ed Egitto. 

Questa europea è una iniziativa che pre-
vede un ingente investimento economico e
una serie di piani di azione concordati sul
dialogo politico, la lotta contro il terrorismo,
lo sviluppo economico e sociale, il com-
mercio, la giustizia. E finisce per prefigurare
un percorso parallelo a quello del Grande
Medio Oriente di Bush.

��

Fiutate le difficoltà, gli sherpa Usa si pre-
parano, con una mossa del cavallo, a pun-
tare sull’Africa. Nel caso in cui l’agenda set-
ting di Sea Island venisse irrimediabilmente
segnato dal tambureggiare di notizie dall’I-
raq, affossando i grandiosi progetti medio-
rientali americani, il piano B americano, se-
condo quanto svelato da una nota del grup-
po di ricerca canadese sul G8, comprende-
rebbe un pacchetto di iniziative per la pace
e di attività di controterrorismo in Africa, ol-
tre a progetti per combattere la fame nel
Corno d’Africa, polio e Aids.

L’occhio della amministrazione Bush è
puntato, in particolare, sul Sahel; alla di-
sperata ricerca di una via di uscita dalle
sabbie mobili irachene, la Casa Bianca mi-
ra a spostare l’attenzione su quello che i ge-
nerali del Comando americano di stanza a
Stoccarda chiamano “il nuovo Afghanistan”,
una polveriera situata tra Mali, Mauritania,
Niger e Ciad, che potrebbe diventare la
prossima piattaforma di al Qaeda. Per evi-
tare contraccolpi, gli Stati Uniti starebbero
pensando a una penetrazione soft, con for-
ze speciali di intelligence locali, leggere e
ipertecnologiche, come avverte il New York
Times.

Ad accompagnare il piano B americano
sull’Africa potrebbe spuntare, infine, an-
che la devastante crisi umanitaria in Sudan,
un nuovo Ruanda da denunciare per incal-
zare le Nazioni unite e riguadagnare la cre-
dibilità internazionale perduta in Iraq.

Partito da Sea Island per il Grande Me-
dio Oriente, George Bush – questo Cri-
stoforo Colombo alla rovescia con poche
idee ma confuse –  rischia davvero di ritro-
varsi in Africa?

Un fenomeno preoccupante sta dilagando nella vi-
ta culturale e politica italiana dopo l’undici set-

tembre: una grande attenzione per alcuni anni della
storia italiana, per la tristissima vicenda della depor-
tazione degli ebrei, per le luci-ombre della Resisten-
za, persino per la dimenticata e tragica delle foibe. Co-
me se i sensi di colpa e le ataviche paure della neme-
si avessero attivato un sentire storico assopito. Così a
molti è tornata la memoria, ma a “macchia di leopar-
do”.

Come quei vecchi che narrano eventi drammatici
dell’infanzia e non ricordano l’indirizzo della resi-
denza attuale, molti di noi hanno rimosso o comoda-
mente alterato la memoria degli avvenimenti di storia
recente. A cominciare dalla vergognosa rievocazione
del sequestro e morte di Aldo Moro fino al colpo di spu-
gna con cui anche i giudici hanno aiutato l’archivia-
zione di tristissime e insolute tragedie: la strage di piaz-
za Fontana e Ustica. Un periodo definito “di piombo”,
effettivamente pieno di piombo e polvere pirica, che
non avrà chiarezza un domani nei libri di storia se la
verità è abilmente occultata persino dai testimoni ocu-
lari. Così non meraviglia che il ritratto di una nostra
eroina vivente e scomoda, Tina Anselmi, apparso sul
III volume di Italiane (diffuso gratuitamente in edicola)
sia caricaturale in modo banale e pretestuoso per un
diretto attacco all’arcanum imperii della politica della
Dc storica. A firma Pialuisa Bianco. Passi il ripristino
delle “definizioni ancillari” di un Piero Citati di annata,

che però sminuiscono la levatura morale e l’intelligenza
evidente e attiva di Tina Anselmi.

La Bianco, con una dose di invidiosa acidità per chi
è riuscito a non scendere a compromessi e a rimaner
pulito, stigmatizza in negativo «l’icona innocente»
(pagina 15). Proseguendo… l’essere stata prima don-
na chiamata a fare il ministro da “conquista sul cam-
po” diventa mero fatto statistico.

La Giovanna d’Arco della Dc, l’«improbabile guer-
riera», per la giornalista di chiara tendenza di parte,
ha la colpa e non il coraggio di aver avviato l’inchiesta
parlamentare sulla P2.

Non accettiamo che sia riconducibile al “lobbismo
laicista” contrapposto al “familiarismo cattolico” la
P2, un fenomeno che, come pure la mafia, ha voluto
creare uno stato a sé nello stato di diritto democrati-
co e ha curato la nefanda regia delle vicende degli an-
ni oscuri della repubblica.

«Darwinismo sociale, cannibalismo politico da cat-
tocomunista» sono risentite definizioni che accom-
pagnano la vergognosa biografia.

Siamo orgogliose, in un’età d’inciuci e ruberie, di
ereditare come donne democratiche la coraggiosa “fur-
bizia contadina”, da vera Giovanna d’Arco, di Tina
Anselmi. Non abbiamo visto cacciar streghe e ac-
chiappar fantasmi ma salvare l’Italia da trame antico-
stituzionali. Le italiane vere non si faranno intimori-
re dalle futili parole di chi ama il potere per il potere.
Ronzio di mosche. (emma catarci)

Su “Italiane” si riscrive la storia 
con una caricatura della Anselmi

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Ci sono state feste, celebrazioni, rievoca-
zioni, talvolta anche una storia dell’uni-

ficazione europea proposta come una sorta
di mito, di progresso costante. L’allarga-
mento a 25 è stata l’occasione per parlare e
scrivere molto di Europa, non sempre nelle
chiavi più obiettive. Con L’avventura dell’unità
europea, che lo storico Valerio Castronovo ha
fatto uscire con Einaudi, è ora a disposizio-
ne anche una ricostruzione di questa lunga
vicenda più articolata, densa di senso criti-
co, non cieca di fronte ai ritardi, agli errori,
ai molti evitabili e inevitabili compromessi.

Il saggio rimane sospeso sulla doman-
da iniziale e finale, quella alla quale nessu-
no onestamente può dare una risposta: l’Eu-
ropa sarà una vera entità sovranazionale di
popoli e istituzioni che condividono un de-
stino? Oppure rimarrà una sia pure forte co-
munità economica, priva di identità politica

autonoma sulla scena mondiale? Al di qua
di questo dubbio irrisolto, però, la “avventu-
ra” si dipana in maniera molto completa: l’u-
topia di Ventotene, la Ceca e la Cee, i dubbi
inglesi, i rapporti preferenziali e i conflitti fra
i paesi maggiori, l’Atto unico, fino ai momenti
topici: Maastricht, la caduta del Muro, le
guerre balcaniche, l’euro, l’allargamento, lo
scontro sulla Costituzione.

I temi di oggi e domani sono tutti af-
frontati: la disillusione delle opinioni pub-
bliche, il rapporto con Russia, Usa e Turchia,
le divisioni sulla guerra irachena. Castrono-
vo si muove fin dall’inizio tra i due poli del-
l’avventura: gli ideali e gli interessi, le due mol-
le che talvolta si sono unite e talvolta scon-
trate nella costruzione europea. In quasi tre-
cento pagine, tutto quello che c’è da sapere
su questa avventura così “inevitabile” e alla
fine appassionante.

Così si svolse l’avventura. L’unione
dell’Europa raccontata senza miti

Il mondo
nel flipper
impazzito

Solo Forza Italia, An e Udc approvano il testo che doveva recepire la decisione quadro europea. Si astengo-

no verdi, Pdci e Rifondazione. Votano contro, per motivi opposti, Lega e Margherita e Ds. Il provvedimento,

che passa ora al senato, prevede controlli ben più stringenti verso i partner europei che rispetto a quelli ex-

traeuropei contraddicendo, così, il patto di reciproco riconoscimento e affidamento. In questo modo l’Italia

rischia di diventare il rifugio per tutti i delinquenti d’Europa. «Verranno tutti qui», denuncia l’opposizione.

Macché vertice. Solo una riunione di maggio-

ranza. Da tenersi in un luogo chiuso, privato,

non aperto al pubblico. Sulle ultime due carat-

teristiche nessuna obiezione. Ma perché il mi-

nistro Maroni insiste nel sottolineare che la riu-

nione tra alleati sul fisco deve tenersi in un luo-

go chiuso? A) per dissipare il sospetto relativo a

clandestini convegni ai giardinetti, il che mette-

rebbe in cattiva luce il presidente del consiglio;

B) perché avendo Romano Prodi un fratello me-

teorologo è sempre bene non fidarsi delle previ-

sioni del tempo; C) perché solo un luogo chiuso

può essere anche insonorizzato in modo tale da

non far trapelare l’eco delle parolacce di Fini con-

tro chi non gli molla uno straccio di delega. 

Un luogo

chiuso

I  F A T T I  L O R O

Grazie, presidenteUna speranza...
GAD LERNER

SEGUE DALLA PRIMA

Con i partiti che l’hanno fondata, e
certamente mai senza di loro. Ma
senza nostalgie separatiste. Già guar-
dando alle regionali del 2005 (se non
ci saranno le elezioni anticipate) e al-
la sfida per il governo del paese nel
2006.

Il momento è drammatico e sol-
lecita soluzioni forti. Sedi unitarie.
Ambiti di coinvolgimento per i vo-
lontari. Strumenti di propaganda uli-
vista. La grande aspettativa che ha ac-
compagnato la nascita della lista Uni-
ti nell’Ulivo adesso deve mettere al
passo le sue molteplici energie vita-
li. C’è fretta, e c’è bisogno di tutti.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Così, mentre cercano di sfasciargli la casa, dissolvendo la
Costituzione dopo aver dissolto il sentimento della citta-
dinanza, il capo dello Stato, con energia giovanile, rifiuta
non solo di fare il Coty italiano (l’ultimo presidente della
Repubblica parlamentare, che consegnò l’Eliseo a De
Gaulle), ma anche di rifare il Cossiga, che picconava le isti-
tuzioni affidate alla sua custodia e ne razionalizzava il ri-
facimento con un messaggio alle Camere assai organico
ma tardivo. Ciampi il messaggio l’ha fatto anche lui, e una
sola volta, ma per invitare a non distaccarsi dall’articolo 21
della Costituzione: oggi che – scrive il direttore del Muli-
no, Edmondo Berselli – «l’informazione “è” la politica, in
un’equazione senza precedenti». Come insegna la dege-
nerazione della tragedia irachena. Come Ciampi ha ten-
tato di prevenire in Italia. E come non accadrà, finché al
Quirinale ci sarà lui.



Risparmio, 
la Bce 

salva Fazio

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Isostenitori del Governatore della
Banca d’Italia, che non hanno mai

visto di buon occhio il contenuto del
disegno di legge bipartisan sulla tu-
tela del risparmio uscito dalle com-
missioni finanze e attività produttive
della camera, ieri hanno avuto un
motivo di grande soddisfazione. La
Banca centrale europea, il cui parere
era stato sollecitato dal ministro del-
l’economia su input della Margheri-
ta al senato, ha risposto che, sì, pre-
vedere una durata di otto anni per il
mandato del Governatore è «confor-
me a quanto previsto dal Trattato», ma
«per proteggere l’indipendenza per-
sonale dei Governatori delle banche
centrali nazionali, qualunque riorga-
nizzazione di una banca centrale che
abbia effetto sul mandato del suo Go-
vernatore dovrebbe prevedere che
possa continuare a espletare i propri
compiti fino alla fine del proprio man-
dato». Poiché nel caso dell’Italia il
mandato è a vita, la Bce ritiene che si
debba stabilire «un regime transito-
rio compatibile con lo statuto del Si-
stema europeo di banche centrali
(Sebc). Questo prevede un mandato
minimo di 5 anni e la possibilità di ri-
mozione se «non soddisfa più le con-
dizioni richieste per l’espletamento
delle sue funzioni o si è reso colpevole
di gravi mancanze». 

Ma l’istituto europeo è andato ol-
tre ed è entrato nel merito delle pro-
cedure di nomina: «Un’ulteriore ga-
ranzia di indipendenza – scrive la
Banca centrale – sarebbe rappresen-
tata dal potere di nomina, e non dal
semplice potere di proporre una can-
didatura, del Consiglio superiore del-
la banca. La nomina dovrebbe poi es-
sere approvata a livello politico».

«La Banca centrale europea non
può commissariare il parlamento ita-
liano e la sua capacità di fare le leg-
gi» ha protestato il presidente della
commissione attività produttive del-
la camera, Bruno Tabacci, uno dei
principali protagonisti del lavoro bi-
partisan. Diverso il parere di Rober-
to Pinza, capogruppo della Marghe-
rita in commissione finanze della ca-
mera e autore, con Enrico Letta, di un
disegno di legge sulla tutela del ri-
sparmio: «Il parere della Bce sulla
norma transitoria è giusto. Ho già pre-
disposto un emendamento che pre-
senterò domani. Non si può fare una
norma transitoria che in definitiva
vuol dire cambiare il Governatore en-
tro nove mesi, perché di questo si
tratta». 

Dal senato plaudono soprattutto
gli esponenti dei partiti di centrode-
stra, mentre Natale D’Amico, vice-
presidente del gruppo della Marghe-
rita, afferma che «le reazioni di colo-
ro che volevano utilizzare la nuova di-
sciplina del risparmio per continua-
re la propria personale lotta contro il
Governatore assumono toni isteri-
ci». La proposta dell’esponente Dl è
quella di concentrarsi «sulle rima-
nenti parti della riforma, che pure
hanno bisogno di molti migliora-
menti, stralciando le norme sulla no-
mina del Governatore». 

Bankitalia a parte, nel disegno di
legge in questione è contenuto anche
il delicatissimo punto del falso in bi-
lancio. La scorsa settimana Marghe-
rita e Ds insieme sono riusciti a sven-
tare il tentativo della maggioranza di
tornare a una formulazione che la-
sciasse intatta la famigerata legge vo-
luta dal governo a inizio legislatura.
Era stato lo stesso Tremonti ad “apri-
re” sulla revisione del falso in bilan-
cio. Ma i pasdaran berlusconiani dif-
ficilmente si arrenderanno. Il relato-
re Gianfranco Conte (Fi), evidente-
mente “pentito”, ha annunciato ieri
che è pronto a presentare emenda-
menti in aula. Nessuno ne dubitava.
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«Il governo sulle pensioni ha
fatto di tutto: rinvii, accelera-

zioni, proclami e ripensamenti,
emendamenti e subemendamenti. E
ora arriva il colpo finale, il voto di fi-
ducia». Il senatore Tiziano Treu, re-
sponsabile lavoro della Margherita,
non esita a descrivere l’iter della rifor-
ma delle pensioni come un continuo
esercizio di prevaricazione delle pre-
rogative del parlamento. «Il modo di
gestire i rapporti con il parlamento
è stato  del tutto anti-istituzionale. Ha
segnato un sfaldamento delle pras-
si parlamentari».

La richiesta del voto di fiducia è
la degna conclusione.

Siamo al vulnus più grave dei rapporti
istituzionali. La materia della previ-
denza richiederebbe un’ampia con-
certazione, un confronto disteso tra
le forze politiche. E invece il gover-
no ha deciso il colpo di mano. Non
ricordo precedenti di questo genere
su un tema così importante per il
paese come la previdenza. Il voto di
fiducia oltretutto è stato deciso per
superare divisioni e contrasti all’in-
terno della maggioranza, non certo
per aggirare un atteggiamento ostru-
zionistico dell’opposizione. Che an-
zi si è dimostrata fin troppo respon-
sabile, conducendo una battaglia se-
ria sui contenuti. 

Siamo sul piano del metodo, ma
in questo caso il metodo è merito e
sostanza. Senza contare che il go-
verno ha esteso l’ambito delle dele-
ghe in corso d’opera rispetto al dise-
gno di legge originario. Ci troviamo
dunque a conferire a questo esecu-
tivo, che certo non si è dimostrato af-
fidabile, margini di discrezionalità
più ampi di quelli inizialmente sta-
biliti.

Insomma il governo vuole la fi-
ducia dopo avere anche girato le
carte in tavola.

Le ha girate più e più volte, fino alla
fine, con novità che sono state in-
trodotte all’ultimo e che non c’è sta-
to neanche il tempo di affrontare in
maniera approfondita. Per questo
era importante un iter normale in au-
la. 

È chiaro che con la decisione as-
sunta oggi l’esecutivo ha cancellato
anche quel poco di consonanza che
era stato possibile trovare nel lavoro
in commissione su alcuni temi, co-
me per esempio sulla previdenza

complementare. 
Se il metodo è pessimo, che dire
del merito?

L’impianto del disegno di legge non
è cambiato, confermiamo le nostre
critiche sostanziali. Critiche comuni
che sono state espresse da tutta l’op-
posizione. La delega stravolge uno
dei cardini di ogni riforma e del
riformismo, cioè il principio della
gradualità, imponendo un aumento
secco dei requisiti per il pensiona-
mento di anzianità. Tutti i paesi eu-
ropei hanno dovuto mettere mano ai
sistemi previdenziali, ma non si è vi-
sto da nessuna parte un innalza-
mento dei requisiti senza gradualità.
Anche la flessibilità prevista dalla
legge Dini viene messa in discus-
sione.

Chi sarà più penalizzato?
Lo “scalone” produce effetti iniqui:
sono favoriti i lavoratori più vicini al-
la pensione, quelli che riusciranno a
uscire prima del 2008, che la Lega
Nord ha deciso di proteggere. I la-
voratori più giovani sono i più svan-
taggiati: per loro varranno le nuove
regole, mentre nella riforma non c’è
alcuna misura per prevedere una
continuità contributiva per le nuove
carriere, cioè per quel regime di oc-
cupazione intermittente che sem-
pre più spesso i giovani si trovano ad
affrontare. E poi c’è una sperequa-
zione  tra lavoratori autonomi e di-
pendenti: pagano i secondi, mentre
per i primi non è previsto neppure
un graduale riallineamento tra quan-
to effettivamente versato e il calcolo
della pensione.

Funzioneranno almeno gli incen-
tivi per restare al lavoro dopo
l’età di pensionamento?

A nostro parere questo tipo di in-
centivi non è molto efficace. Noi pro-
ponevamo invece che, raggiunta l’età
della pensione, gli ulteriori anni di
lavoro avessero una maggiore red-
ditività in termini previdenziali. 

L’operazione sulle pensioni co-
me sta a quella sulle tasse?

Mentre la nostra finanza pubblica fa
acqua da tutte le parti, il governo si
muove con la massima disinvoltura.
Promette sconti fiscali che rischiano
di scavare un buco enorme. E poi
non trova di meglio che grattare il
fondo del barile delle pensioni per
mettere insieme uno 0,7% del pro-
dotto interno lordo. Invece di fare
una politica di rilancio dell’economia
che aiuterebbe sia i conti pubblici,
che la sostenibilità del sistema pre-
videnziale.

Una fiducia
che il governo
non  merita

INTERVISTA CON TIZIANO TREU

«Con la riforma delle pensioni un grave vulnus ai rapporti istituzionali»

L’esecutivo ha chiesto la fiducia sulla delega della previdenza dopo avere estenuato il parlamento con un

continuo gioco di rinvii e accelerazioni, di modifiche e ripensamenti. Ora arriva il colpo di grazia: per su-

perare i contrasti interni alla maggioranza si impone una scorciatoia su un tema che richiede ampia con-

certazione e un confronto aperto tra le forze politiche. Con il voto di oggi il senato approverà una riforma

che non ha nulla di riformista, perché rinuncia a gradualità e flessibilità. E che fa pagare sempre i soliti.

In piazza contro la riforma delle pensioni. (Foto Agf)

GIOVANNI COCCONI

MILANO

«Non sarà approvata nessuna
legge sul risparmio prima

delle elezioni». Salvatore Bragantini,
ex commissario Consob ed editoria-
lista del Corriere della Sera, scom-
mette che l’early warning della Banca
centrale europea al governo sul man-
dato del governatore Fazio farà slitta-
re ulteriormente i tempi per la rifor-
ma del risparmio. Ieri sono bastati i
primi lanci d’agenzia per  riaccende-
re la lotta tra “fazisti” e “anti-fazisti”
nella maggioranza. Una maggioran-
za che anche sul ritorno della legge sul
falso in bilancio sembra aver fatto
dietrofront.  «Basta leggere oggi le pa-
role del sottosegretario Michele Viet-
ti sui giornali per capire che, se un’a-
pertura c’era stata, si è già chiusa. Evi-
dentemente era l’apertura solo di una
parte della maggioranza. Che si met-
tano d’accordo tra loro. Poi, se si rie-
sce a trovare una soluzione bipartisan
è meglio per tutti».

Secondo la Bce la revoca ex lege
del governatore Fazio non è
conforme allo statuto delle ban-
che centrali e della stessa Bce. E’
d’accordo?

Chi mi conosce sa che io non sono
mai stato un amico del governatore
Fazio ma ricordo che la vicenda Par-
malat e Cirio è stata usata per attac-
carlo a fini politici. Io sono favorevo-
le a un mandato a termine del gover-
natore: secondo me potrebbe essere
anche più breve, magari quattro o
cinque anni, rinnovabili. In altri si-
stemi democratici funziona così e
non sembra aver dato cattiva prova di
sè. Alan Greenspan è alla Fed da cir-
ca dodici anni e nessuno se ne la-
menta.  

La Bce approva il fatto che la ver-
sione più recente del ddl sul ri-
sparmio non preveda più ampi
poteri di controllo per il Cicr, il Co-
mitato per il credito e il risparmio.

Sono d’accordo con la Bce. E’ in linea
con una critica al disegno di legge fat-
ta da molti che io condivido. Il Cicr
concepito come una superautorità as-

soggettava di fatto Bankitalia e Con-
sob a una specie di tutela politica. Era
una contraddizione rispetto al con-
cetto di autorità indipendenti nel lo-
ro ambito.

In generale qual è il suo giudizio
sul ddl del governo?

Sommariamente positivo,  ma va det-
to che è basato su una versione non
definitiva: come lei sa ogni giorno ne
succede una. Io l’ultima versione l’ho
letta forse un mese fa. 

E’ d’accordo alla suddivisione del-
le autorità (Bankitalia, Consob e
Antitrust) in base alle finalità? 

Sì, sono d’accordo anche se è molto
all’italiana, ma va portata fino in fon-
do. Ci sono una serie di incoerenze
presenti nel testo unico del ‘98 che
non sono corrette in questo testo. Per
esempio questa legge mantiene il
condominio di Consob e Banca d’I-
talia nella sorveglianza sui fondi co-
muni d’investimento, condominio
che considero sbagliato, illogico e co-
stoso.

Subito dopo il caso Parmalat tut-
te le forze politiche erano d’ac-

cordo sull’urgenza della nuova
legge. Sono passati quattro mesi
e non è ancora stata approvata. 

Io sono convinto che non succederà
niente, che  per ragioni politico-elet-
torali non verrà approvata nessuna
legge. Alla maggioranza non fa gio-
co dividersi su questo tema. La mia
sensazione è che non succederà nien-
te perché i veti incrociati sono più for-
ti dell’esigenza di una legge. 

Questa legge riuscirà davvero ad
evitare altri casi Parmalat e Cirio?

L’obiettivo di avere un sistema senza
alcuna possibilità di frodi e di opera-
zioni scorrette ai danni dei rispar-
miatori, pur lodevole, avrebbe un co-
sto tale da renderlo solo teorico. I fur-
ti e le frodi sono ineliminabili. Si può
tentare di prevenirli e di reprimerli
adeguatamente: si tratta di scoprirli
presto piuttosto che tardi. Questo è l’o-
biettivo da adottare come regolatore
per una buona legge. La britannica
Fse (Financial service authority) ha fat-
to un’analisi costi/benefici molto ap-
profondita di un’attività di enforce-
ment che tenda a ridurre verso lo ze-

ro i casi di danni ai risparmiatori. E’
un obiettivo fuori dalla portata di un
sistema come lo conosciamo noi.
Quindi l’attività di regolazione deve
tendere a ridurre questo rischio e per
farlo deve concentrare le risorse che
sono scarse. Il congresso degli Stati
Uniti, che ha incaricato la Sec di con-
trollare periodicamente i conti di tut-
te le società quotate in borsa, ha affi-
dato alla Sec i soldi e le risorse ne-
cessarie. 

Soldi e risorse che la Consob non
ha mai avuto...

No, la Consob non li ha mai avuti. Le
società quotate sono 250. Per con-
trollarne 80 ogni anno bisognerebbe
avere almeno 25-30 persone che fan-
no solo quello. Oggi la Consob non le
ha. Poi, certo, la Consob ha altri pro-
blemi suoi. E poi bisogna lavorare sul-
la governance delle imprese: l’attua-
le legge è insufficiente. 

Un’ultima domanda, personale.
Lei si è appena dimesso dalla ca-
rica di amministratore delegato di
Centrobanca. Per fare che cosa? 

Diciamo che devo riflettere. 

Intervista a Salvatore Bragantini, ex commissario della Consob

«Non ci sarà nessuna legge prima delle elezioni»

Il ricorso alla fiducia per approvare la
«controriforma» previdenziale è «una
vergogna e un’indecenza». Così Antonio
Montagnino, capogruppo della Margherita in
commissione lavoro al senato. «Il governo
ha fatto e disfatto, manipolato il calendario,
dato la priorità ad altri provvedimenti. Se non
era urgente prima, che urgenza c’è ora?».

Pensioni, la fiducia un’indecenza

«Dunque i bambini non possono
partecipare alle manifestazioni ma possono
essere utilizzati nel lavoro minorile?» chiede
Donato Mosella (Margherita) a proposito delle
dichiarazioni attribuite alla presidente della
commissione parlamentare sull’infanzia, Maria
Burani Procaccini, che avrebbe definito il lavoro
minorile «compatibile con la nostra cultura».

Bimbi al lavoro ma non in piazza?

Nel 2004 il mercato degli immobili tiene,
ma non sono previsti aumenti, mentre il 2003
ci ha consegnato un trend di crescita più
sostenuto. È quanto emerge dall’Osservatorio
congiunturale dell’Ance. L’edilizia abitativa
crescerà anche nel 2004 dell’1,2%, a fronte di
un 2,3% del 2003. Per gli investimenti in nuove
abitazioni, l’Ance stima una crescita dello 0,8%.

Ance: tiene il mercato casa

«Il governo deve intervenire urgentemente
per arginare il caro-benzina con misure sul
modello degli interventi realizzati nella scorsa
legislatura». È quanto chiedono in una mozione 
i senatori della Margherita Pierluigi Castellani e
Renato Cambursano. La riduzione delle accise –
sottolineano i senatori – sarebbe pienamente
compensata dall’aumento dei consumi e dell’Iva.

Caro-benzina, urgente intervento
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«Spirito d’impresa» è il titolo di una ricerca – Eurobarometro Flash 146
– commissionata dalla Direzione generale stampa e comunicazio-

ne della Commissione dell’Ue. Il sondaggio è stato realizzato nelle giornate
tra il 10 ed il 23 settembre ed è stato divulgato a marzo 2004. Coinvolge 10.024
cittadini dell’Unione, e 1011 cittadini degli Stati Uniti. Qui non prendiamo
in considerazione invece i dati relativi a Norvegia Lichtenstein e Islanda. Obiet-
tivo della ricerca era verificare la percezione comparata dei cittadini delle due
grandi democrazie delle sponde atlantiche del clima economico e della que-
stione dell’impresa intesa come attitudine alla partecipazione allo sviluppo
della comunità. L’Ue si è impegnata da tempo a creare condizioni ambien-
tali favorevoli alla prosperità delle imprese e dell’industria. L’Unione vuole
dunque sviluppare tra i cittadini uno spirito d’impresa e creare condizioni
generali che permettano loro di creare le loro proprie imprese. L’indagine
tende dunque a capire se esista effettivamente una fibra imprenditoriale nel-
la società europea.

Anticipiamo la considerazione per la quale le tendenze europee ed ame-
ricane finiscano per rincorrersi e, laddove esse divergano, quelle rilevate in
Italia tendano a situarsi in genere in una zona di mezzo. 

Corsi per creare un business
Gli intervistati nell’ambito dell’Ue sembrano divisi tra lo statuto di lavorato-
ri dipendenti e quello del lavoro autonomo. Sono più attirati dall’impresa –
considerando le disaggregazioni del campione – le categorie degli uomini,
dei più giovani, dei cittadini con almeno un genitore imprenditore oggi o in
passato.Ciononostante i cittadini dell’Unione europea considerano i problemi
amministrativi e quelli finanziari legati alla costituzione dell’impresa gli osta-
coli fondamentali alla creazione effettiva di una impresa e ciò soprattutto da
questa parte dell’Atlantico che negli Stati Uniti. Di più: la maggior parte de-
gli intervistati pensa che il clima economico attuale non sia favorevole alla
creazione di una nuova struttura. Ma se comparate, la dimensione macro-
economica resta dietro a quella delle difficoltà di ordine puramente proce-
durale. In sostanza verifichiamo come le persone interrogate siano pronte
ad accordare una seconda possibilità ed a ordinare a qualcuno che abbia fal-
lito in passato e che tale rischio sia ancora una volta visto – almeno dalla mag-
gioranza degli interpellati – come costitutivo di un “affare”. 

Cionondimeno, bisogna notare che un cambiamento importante sem-
bra essere intervenuto nell’opinione pubblica europea: crescono ad esem-
pio coloro che in Europa dicono di avere pensato a realizzare un’impresa.
Soprattutto si rileva una grande propensione a pagare per seguire dei corsi
che aiutino nella creazione e gestione d’impresa. Ciò rafforza l’indicazione
secondo la quale la maggioranza degli europei ritiene possibile apprendere
le conoscenze necessarie a creare e gestire un’impresa. 

Creare un business e seguire dei corsi per apprendere le basi di gestio-
ne sono idee, dunque, che non solo sono diffuse in Europa non meno che
negli Stati Uniti, ma anche con tendenza in crescita. Naturalmente va tenuto
presente che alla fine però tale generale predisposizione non si materializ-
za in un’immediata crescita effettiva del numero di imprese create di recen-
te. Se però si considera che lo spirito d’impresa è innanzitutto una questio-
ne di mentalità, impegno, non si può che trarne motivo d’ottimismo: so-
prattutto se i rispondenti confermano la loro disposizione in un futuro pros-
simo.

Lavoro autonomo o dipendente?
Diventare lavoratore autonomo sembra restare una preferenza più marca-
ta negli Stati Uniti che altrove (vedi tabella 1), ma risulta curioso come, se in
Europa l’equilibrio tende leggermente a favorire la scelta del lavoro dipen-
dente, invece in Italia la tendenza risulta più americana della media degli al-
tri paesi dell’Unione. In questo in sintonia tendenziale con molti dei paesi
euro-mediterranei.

È questa però la più sensibile e visibile differenza tra le due sponde del-
l’Atlantico; chiave di lettura forsanche della sintonia e della fiducia che an-
cora nel nostro paese (nonostante tutto) si rivela maggiore nei confronti de-
gli Usa. Èforse anche un dato che potrà sorprendere per un verso chi ha un’im-
magine dell’Italia socialmente appoggiata alle sovvenzioni pubbliche diret-
te o indirette. Meno saranno sorpresi coloro che conoscono anche i risvolti
di un paese che da tempo vive la competizione come uno strumento di cre-
scita sociale.

Si è anche chiesto al campione se avesse avuto di recente l’idea di crea-
re una impresa: mai pensato ad una simile eventualità il 57% di europei, con-
tro il 46% di statunitensi (qui gli italiani stanno al 64%). Ma ci hanno pen-
sato o l’hanno fatto solo il 25% di europei ed il 27% di americani: quando poi
si va al dunque il 17% di intervistati Ue (18% in Italia) dichiara di aver crea-
to o ripreso un’attività imprenditoriale, mentre solo il 12% lo dichiara negli
Stati Uniti. Non ci attardiamo oltre su questo aspetto: le risposte sul piano
generale non sembrano tanto divergenti da segnare una differenza apprez-
zabile a nostro avviso, sapendo tra l’altro che questi aspetti si prestano ad una
certa ambiguità di risposta. Interessante anche che di fronte all’opzione tra
creare una nuova impresa o rilevarne una esistente la maggioranza (54 in
Ue e 57 in Usa) preferisce la prima. 

Una diversità di fondo nell’atteggiamento tra europei ed americani si ri-
leva invece sul soggetto indicato come più adatto a fornire consigli utili alla
creazione di un proprio businness: per gli americani prevale l’indicazione
“un altro imprenditore” (34%) e pochi indicano una camera di commercio
o un’associazione professionale (10%); gli europei si affidano al 25% invece

a quest’ultima categoria così come alle banche (20%), mentre il 28% si ri-
volgerebbe ad un imprenditore. Sembra dunque interessante tale distinguo
ed ancor più che in Italia si guardi ad un altro imprenditore dal 38%: un’al-
tra tendenza fortemente “americana”

Uno spirito che si può apprendere?
Tanto i rispondenti degli Stati Uniti quanto quelli dell’Unione considerano
che la gestione di un affare è materia che si può apprendere. E’ in sé una
informazione importante e non scontata: solo il 6% di europei ed il 12 % di
americani ritiene che non si imprenda da nessuna parte a “fare impresa”.
Nonostante ciò, si può notare che a livello europeo nessuna preferenza mar-
cata si delinei tra i differenti tipi di insegnamento possibili delle conoscen-
ze di base della gestione di un business. Per contro negli Usa gli intervista-
ti sembrano privilegiare principalmente l’università e sembrano meno at-
tenti rispetto agli europei alle altre alternative proposte (scuola secondaria,
scuola tecnica, corsi specifici per adulti). Su questa questione, forse non è
un caso che in Europa l’Università sia indicata più frequentemente in Ger-
mania (69%) ed in Belgio (62) e meno frequentemente in assoluto in Italia
(18%) ed in Portogallo (18%). 

Del resto alla domanda sul giudizio sul sistema educativo del proprio
paese in funzione degli effetti specifici di questo sullo sviluppo di uno spi-
rito favorevole alla creazione di impresa nei giovani, in Italia il 69% rileva
che esso non assolva a tale scopo (come il 67% degli europei ed il 51% degli
americani, che invece al 39% rilevano un effetto positivo). Ricordiamo che
la domanda prescindeva dalla considerazione delle materie specifiche inse-
gnate, ma si limitava a misurare la fiducia generale. In questo senso comunque
gli americani –che avranno anche loro delle belle differenze tra stato e stato
della federazione- sembrano confidare in misura nettamente superiore agli
europei (quasi doppia) nel loro sistema. Non contano qui a nostro parere tan-
to le dimensioni. Conta la diversità netta della percezione di fondo. È im-
portante il confronto dei dati succitati sulla scuola con l’adesione forte sia in
Europa (68%) che negli Usa (65%) all’ipotesi di dedicare tempo e denaro a
corsi centrati sul problema della creazione e gestione d’impresa. Significa
che la domanda c’è, ma che si pensa di essere un po’ soli nel tentativo di sod-
disfarla.

Attitudine al rischio e al clima
La maggioranza dei rispondenti ritiene – sia negli Usa che nell’Ue – che la
mancanza di sostegno finanziario (74-77%) e la complessità delle procedu-
re amministrative (62-74%) costituiscano gli ostacoli maggiori alla creazio-
ne di imprese. In Italia siamo all’86% ed al 79%.

Una grande diversità tra le due rive dell’Atlantico si rileva invece sull’at-
titudine di fronte al rischio connesso all’impresa, quale che essa sia. Infatti
il consenso all’affermazione secondo la quale non si crea un business se ri-
schia il fallimento arriva al 44% nella Ue e resta al 29% negli States. Al con-
trario la disponibilità (generica) a riconoscere una seconda schance a chi ab-
bia fatto fallimento in un’impresa unisce all’85% entrambe le opinioni pub-
bliche. Emerge dunque una diversità reale e profonda di atteggiamento, più
laico e pragmatico fra gli americani, su una questione costitutiva dell’impresa
nel suo configurarsi socialmente come comportamento economico (e di-
remmo quasi etico).

Tutte le considerazioni si inseriscono peraltro in un clima economico
che il 52% degli americani e ben il 66% degli europei ritengono sfavorevo-
le alle persone che intendano lanciare un proprio affare. In Italia arriviamo
addirittura al 77% e forse non è un caso che l’Inghilterra registri il livello più
basso di negatività col 47%. È peraltro interessante notare come portoghesi,
italiani e greci (quelli più scettici sulle condizioni economiche generali) sia-
no però anche coloro che –tra gli intervistati almeno- privilegerebbero più
volentieri lo statuto di lavoratore autonomo. Sarebbe dunque evidente il fre-
no che si rileva alla traduzione in realtà, in tali paesi, di concrete imprese au-
tonome (o la tendenza a vederle ridotte a pochissime unità o addirittura ad
una dimensione individuale).

Quali i rischi più avvertiti e temuti nel caso si dovesse in prima persona
avviare un’attività economica? In Europa prevale quello di perdere i beni pro-
pri col 47% di risposte (in Usa 30%). Negli States prevale la concreta incer-
tezza dei propri guadagni (41%) che interessa solo al 32% degli europei. Il
fallimento preoccupa il 45% di europei ed il 39% di americani: anche qui,
in sostanza, senza divergenze abissali, si notano accenti che differenziano
l’attitudine quotidiana dei cittadini, mostrando forse i limiti di entrambe le
strade allo sviluppo intraprese sin qui.

Creazione d’impresa e di impiego
Ultima questione è la limitazione della maggior parte delle imprese ad una
sola persona: il fenomeno si traduce nel fatto che l’imprenditore spesso non
assume nessuno. Perché? In Europa ben il 46% del campione indica la cau-
sa principale nei costi addizionali del lavoro (il 28% lo indica negli Usa). Per
contro il 40% degli americani dice che «il business non è abbastanza im-
portante», cosa che viene indicata dal 30% degli europei. 

Conclusione
Le sintonie tra americani ed europei sui problemi concreti della realizzazione
di un’impresa sono forti. Ma sembrano forti anche le lucide individuazioni
dei punti deboli che gli europei sembrano avere maturate del loro sistema –
educativo, finanziario, istituzionale e, si sarebbe detto in altre epoche, strut-
turale – in funzione di uno sviluppo dello spirito imprenditoriale sul piano
della realizzazione. Speriamo che l’allargamento e l’approvazione della co-
stituzione consentano di riprendere lo slancio per affrontare le debolezze strut-
turali da tempo riconosciute.

Voglia di impresa
nell’Unione

EUROBAROMETRO

Le tendenze europee e americane si rincorrono. E l’Italia sta nel mezzo

DIPENDENTE O AUTONOMO?

SPIRITO D’IMPRESA E SCUOLA

ATTITUDINE AL RISCHIO

UE 15

UE 15

USA

ITALIA

Preferirebbe essere dipendente preferirebbe essere lav. autonomo

Dom.: Potesse scegliere tra diversi tipi di mestiere, preferirebbe essere lavoratore dipendente o autonomo? 

Di fronte ad affari gestiti da persone che hanno già creato imprese e fallitto una prima volta

Lei è d’accordo con le seguenti opzioni

Dom.: A quale delle seguenti affermazioni si sente più vicino? “Nel nostro Paese, 

al di là delle materie insegnate, il sistema educativo...”

USA ITALIA

47

49

37 39

57

23

39 51 10

24 69 7

67 9

Sviluppa nei giovani, una disposizione favorevole a creare un’impresa

Non sviluppa una disposizione favorevole a creare un’impresa

Ns-nr

Non creare un business se rischia il fallimento

Non investire più

Ordinare meno volentieri

Avere una seconda possibilità

UE 15 USA ITALIA

44

52

47

85

29

45

41

85

46

65

54

85

Rimane stabile la fiducia dei cittadini nelle istituzioni europee
mentre diminuisce quella riposta negli stati nazionali. Più in
dettaglio, circa la metà dei cittadini dell’Unione ritiene che
l’appartenenza del proprio paese alla comunità sia una cosa
positiva mentre solo uno su cinque pensa il contrario.Lo rivela
un’inchiesta di Eurobarometro, diffusa nella giornata di ieri al
forum della pubblica amministrazione. Altri dati suscitano
grande interesse. Nei nuovi stati membri, ad esempio, il numero

di coloro che credono che beneficeranno dell’appartenenza all’Ue
è diminuito , anche se supera di gran lunga il numero di chi la
ritiene una cosa negativa. Sempre nei nuovi entranti, il 44 per
cento degli intervistati afferma che probabilmente andrà a votare
alle prossime elezioni europee e soltanto il 32 per cento lo dà per
certo. I cittadini della vecchia Europa a 15 invece vorrebbero che
la campagna elettorale si concentrasse su argomenti all’ordine
del giorno quali l’impiego, l’immigrazione e la lotta al crimine.

Gli europei confermano la fiducia alle istituzioni comunitarie. Più della metà tifa per l’Unione
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giovedì 13 maggio 2004

MASSIMO D’ALEMA: Sosteniamo il piano Onu
«Abbiamo valutato che il piano Brahimi fosse una novità e andasse inco-
raggiato. In questo momento il nostro impegno è quello di sostenere un pia-
no Onu che possa introdurre una svolta. Bisogna cambiare il segno, è ne-
cessario che intervenga un’autorità, che sarà il consiglio di sicurezza a sta-
bilire, ma che non può essere la presenza di un esercito occupante. Noi pro-
poniamo la necessità di una sterzata, di una svolta profonda nella politica
internazionale dell’Italia, e nella posizione del nostro paese nei confronti del-
la situazione irachena». (7 maggio 2004)

RENZO LUSETTI: Se Brahimi fallisce, ritirare le truppe
«Sulla vicenda irachena la lista Uniti nell’Ulivo persegue una linea chiara,
compatta e senza ambiguità. La strada maestra è sempre quella di una pre-
senza di forze multilaterali sotto l’egida Onu. È evidente però che se non ci
sarà la svolta che invochiamo e se Brahimi dovesse fallire nel suo tentativo,
diventa irrinunciabile il ritiro del nostro contingente». (30 aprile 2004)

SIR: L’Onu è l’unica istanza legittimata
«Le Nazioni Unite sono l’unica istanza legittimata per aiutare il popolo ira-
cheno a rientrare in possesso della sovranità e costruire uno stato. È un mo-
mento delicato per il conflitto sul terreno, e per il fatto che l’Onu non ha una
forza propria, ma quella che gli stessi gli assegnano. È evidente che soltan-
to un fattore esterno può agire da catalizzatore: ecco il ruolo della comuni-
tà internazionale, che non è certo un’espressione vaga, ma è rappresentata
dal concerto delle potenze, a partire dalla prima, gli Stati Uniti e delle isti-
tuzioni. Da fare entrare finalmente in un circolo virtuoso». (3 maggio 2004)

D I X I T

LUIGI

PEDRAZZI

Si infittiscono i dubbi che l’intervento del-
l’Onu nel guaio iracheno sia possibile,

prossimo e risolutore. Contemporaneamen-
te, diventa più vacillante la tesi di aspettare si-
no all’ultimo giorno (il famoso 30 giugno), per
complimentarsi ammirati con Brahimi o in-
vece prendere atto del suo insuccesso, e (per
quanto ci riguarda) gettare la spugna. È com-
prensibile sia così, perché le informazioni sul-
le difficoltà crescono ogni giorno, per la co-
alizione angloamericana certamente, ma an-
che per gli alleati “volonterosi” e, domani, an-
che per l’Onu: mentre in tutti si fa più evidente
la povertà di mezzi politici, e culturali, con cui
“si spera” di vedere un rasserenamento che
permetta di uscire dagli imbarazzi e dalle ver-
gogne. Quanto alla inadeguatezza dei meri
mezzi militari, nessuno sembra più dubitar-
ne: come sono passati in fretta i mesi delle il-
lusioni di vittoria!

Possiamo essere contenti di questa si-
tuazione, se facciamo parte del gruppo di de-
mocratici fin dal principio contrari alle scel-
te unilateraliste e militariste dei conservatori
che, con la presidenza Bush, hanno co-
mandato in America? Sì e no. Sì, perché è
sempre meglio che la verità si faccia strada
ed emergano le necessità di correzioni pro-
fonde. Queste sono importanti, specie nel
campo principale che è tuttora il nostro, per
ricchezza economica e strapotere militare.
Ma anche no, perché le ipotesi di “correzio-
ni comportamentali e di principio” sono, per
ora, o latitanti del tutto (nel governo degli
Usa), o troppo deboli (nei 25 paesi dell’U-
nione europea). Nella grande area occiden-
tale siamo troppo ricchi e potenti per per-
metterci di essere arroganti e stolti (come og-
gi gli americani), e rinunciatari e assenti (co-
me purtroppo ancora gli europei).

Ed ecco allora che, davvero, la questione
dell’Onu si fa centrale. Ma non nel presen-
te immediato, dominato come esso è dai guai
che sono nati proprio dalla debolezza in cui
si è lasciato (o voluto) vivesse l’Organizza-
zione delle nazioni unite, nata tra il 1941 e
il 1945, ma subito tradite nei loro ideali dal-
le grandi potenze e dal loro arcaismo nella
intepretazione degli interessi nazionali. La
questione dell’Onu è centrale solo se si ha la
convinzione di pensare al futuro: a un futuro
migliore del passato e del presente di esso
mediocre erede. Se non si pensa con serie-
tà al futuro, contenuto nel grembo del no-
stro presente, l’Onu è cosa marginale. Né i
ricordi del passato bastano oggi, né le emo-
zioni di spettatori degli eventi in atto. Quel
che ci è richiesto è uno sguardo che vada più
in profondo nell’intreccio delle responsabi-
lità accumulate, delle omissioni, delle dis-
persività e leggerezze che sono il nostro più
vero e quotidiano habitat collettivo.

La scoperta della quale abbiamo bisogno
è, in realtà, semplicissima. La democrazia,
nonostante tutti i fatti in contrario che si pos-
sono addurre, è la forma politica migliore co-
nosciuta nella storia umana e pertanto dob-
biamo prenderla sul serio, e volerla operan-
te in tutte le sedi in cui si articola la nostra
esperienza collettiva. Se l’Onu deve essere
una cosa importante davvero, e svolgere un
ruolo che conti per la pace e il rispetto dei di-
ritti umani nel mondo, deve essere una real-
tà democratica. Le cose, cioè, vi debbono es-
sere “decise a voti”. Perché questa è la rego-
la d’oro della democrazia: le teste si contano
e non si rompono. Ma se le teste da contare
sono rappresentate da stati e governi, non vi
è dubbio che le cose di fanno più complesse
di quanto già sistemate abbastanza bene dal
nostro “costituzionalismo storico”. La co-
munità internazionale non coincide con una
comunità locale o regionale o nazionale, do-
ve più o meno sappiamo come si fa a “con-

tare le teste invece che romperle”. Tuttavia es-
sa è già una comunità che non può più affi-
dare alle armi e alla forza la soluzione e il re-
golamento dei suoi conflitti. Ma come si fa
ad andare ai voti dentro una comunità con-
tinentale, anzi, intercontinentale?

Da duecento e passa anni, il continente
nordamericano ci ha fatto vedere che una so-
luzione (una tra le tante teoricamente pos-
sibili) si è potuta trovare e vi si è affermata:
gli Stati Uniti d’America sono veri “stati”, ma
la loro unione, almeno dalla metà dell’800,
è un dato storico inoppugnabile, e di enor-
me significato crescente nel mondo, come
si è visto bene nel corso del ‘900.

Fra gli “stati” (lo sappiamo bene noi ita-
liani che lo sperimentammo tra medioevo e
rinascimento, e poi si è visto per almeno due
secoli anche in Europa), una politica di equi-
librio è cosa migliore di guerre frenetiche per
il dominio (etnico o religioso o economico
o territoriale): ma senza istituzioni per sta-
bilizzare e garantire l’equilibrio dei poteri,
ogni politica di equilibrio è un fiore mira-
coloso che non dura a lungo. Una istituzio-
ne politica è necessaria per mantenere i be-
nefici della politica al livello richiesto dal mo-
do di vivere, pensare, lavorare, comunicare
merci e immagini, raggiunto dallo sviluppo
della nostra specie (o genere?). Questa isti-
tuzione, già oggi, e domani sempre più ne-
cessaria, è l’Onu. Ma se vogliamo che essa
sia una istituzione vitale, dobbiamo render-
la strutturalmente democratica, come oggi
non è. Non abbastanza, se ancora facciamo
finta che lo sia questo suo consiglio di sicu-
rezza, con la sia ridicola composizione e le
sue deprecabili regole di (non) funziona-
mento.

C’è però una grande obiezione: chi pen-
sa sia possibile una riforma dell’Onu è un
idealista utopista. Mai le cinque cosiddette
grandi potenze che hanno tutto il potere ef-
fettivo nel consiglio di sicurezza cederanno

i loro privilegi a un impianto più democra-
tico. Questa obiezione esiste, ma nel meri-
to non è affatto vera, non del tutto, non per
sempre. La riforma dell’Onu può essere
pensata (lo è, anzi, in sedi accademiche,
molto utili, ma non decisive, né di per sé de-
cisorie); e poi deve essere proposta in sedi
politiche e iniziare un suo cammino nel
campo delle opzioni, difficili ma persegui-
bili e a un certo punto anche vincenti. Oc-
corre passare, e in molti, seri e determinati,
dalla possibilità alla attuazione di un disegno
riformista e riformatore.

I guai del presente sono guai, ma con-
corrono a preparare le novità necessarie del
futuro. Ma questo avviene solo se li affron-
tiamo con rigore intellettuale e morale. Al-
l’inizio questo succede in sedi alquanto “la-
terali” rispetto a quelle dove si svolge la po-
litica nell’immediato più forte (o abituale):
ma anche ciò che è laterale spesso ha lega-
mi significativi, con tradizioni e ambienti di
per sé più centrali. A me pare lo sia anche
questo giornale quotidiano, forse con meno
lettori di altri (per ora), ma con un titolo ben
più promettente di quasi tutti gli altri fogli
correnti tra noi. Con interesse prendo qui at-
to di un convegno coraggioso, indetto dal Ce-
spi a Milano, per il 21 maggio prossimo. Il
Cespi (Centro studi problemi internaziona-
li) è organizzazione presieduta da Giovanni
Bianchi e diretta da Giuseppe Trota. Il tito-
lo del convegno annunciato è molto attuale
e promettente: “Ma una riforma dell’Onu è
possibile?”. Certo vi sentiremo spiegare “per-
ché”. Forse vi sentiremo dire qualcosa anche
sul “come”, sul “quando”, e ad “opera di
chi”. Con quali “comportamenti creativi” di
cittadini, forze politiche, governi capaci di di-
fendere al meglio i veri interessi nazionali.
Insieme al professore Danilo Zolo di Firen-
ze, vi sono chiamato anch’io a svolgervi una
relazione. Avremo modo di riferirne ai let-
tori d’Europa.
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13 maggio
Roma

TURISMO

Turismo senza barriere:la libertà di

viaggiare è meta del Touring Club.

Walter Veltroni presenta la guida

"Turismo senza barriere" del Touring

Club Italiano, curata da Franco

Bomprezzi, giornalista e presidente

nazionale dell'Unione Italiana Lotta alla

distrofia muscolare, e Giovanni Merlo,

esperto di accessibilità turistica.

Insieme al Sindaco, il Delegato del

Sindaco al Comune di Roma per

l'handicap Ileana Argentin, il Direttore

Generale Tci, Guido Venturini e

l'Amministratore Delegato Touring

Editore, Alfieri Lorenzon.

ORE 12 - CAMPIDOGLIO

Roma
UE

Terzo laboratorio di formazione politica

verso la Costituzione europea  Per  un

futuro di pace. Sul tema Cittadinanza
attiva nelle responsabilità, relazione di

Pietro Scoppola. 

ORE 18, 30 - SALA CONFERENZE

PARROCCHIA MATER DEI, CENTRO DON

ORIONE - VIA DELLA CAMILLUCCIA, 120 

Milano
LISTA PRODI

Un gruppo di persone che credono nel

progetto della Lista Unitaria "Uniti

nell'Ulivo" intende dare il proprio

contributo perchè la Lista abbia anche a

Milano un valido sostegno organizzativo

e promozionale, dando ulteriore impulso

a quanto sin qui fatto dai quattro partiti

che la costituiscono. Ciò sia in vista delle

imminenti scadenze elettorali che per i

successivi sviluppi della Lista Unitaria

nell'ambito della politica italiana. Aldo

Bonomi, Sandra Bonsanti, Salvatore

Bragantini, Massimo Cacciari, Susanna

Camusso, Gad Lerner, Simona Peverelli,

Michele Salvati, Michele Santoro,

Riccardo Sarfatti indicono una assemblea

Aperta.

ORE 21 - SALA DI VITTORIO DELLA CAMERA

DEL LAVORO, CORSO DI PORTA VITTORIA

Roma
USA

Il Presidente della Fondazione della

Camera Giorgio Napolitano organizza

l’incontro-dibattito sul tema

EuropAmerica - cosa unisce e cosa
divide organizzato in collaborazione con

Aspen Institute Italia in occasione della

pubblicazione del rapporto del Council on

Foreign Relations “Renewing the Atlantic

Partnership”.  Partecipano Giuliano

Amato, Reginald Bartholomew, Charles A.

Kupchan, Giulio Tremonti

ORE 17 - PALAZZO MONTECITORIO - SALA

DEL MAPPAMONDO

14 maggio
Milano

PROFESSIONI

La Rappresentanza a Milano della

Commissione europea organizza la

Tavola rotonda sul tema: Liberi
professionisti e consumatori: a chi
serve la concorrenza. Sarà presente il

Professor Mario Monti, Commissario

europeo per la concorrenza.

Intervengono Benedetto Della Vedova,

Francesco Giavazzi, Pierluigi Tirale,

Leopoldo Freyrie, Ombretta Main,

Daniela Primicerio, Serge Maucq, Juan

Aguado, Ana Tapadinhas, Michele Vietti.

Conclusioni: Giuliano Amato. Saluto di

Roberto Santaniello. Introduzione di

Paolo Martinello. Moderatore Tavola

Rotonda Dario Di Vico.

ORE 8,30 - SALA PIRELLI - PALAZZO DELLE

STELLINE - CORSO MAGENTA 59

Roma
RICERCA

La Rete dei movimenti segnala La guerra

in casa: Roma come Boston?
La ricerca sul bioterrorismo cambierà
la natura degli ospedali civili?
Seminario sul bioterrorismo. Presiedono

per il Forum Difesa Salute di Roma:  Rita

Chiavoni - Paolo Cozzi Lepri. Introduce:

Francesco Spinazzola. Intervengono

Lawrence Rosenwald, Alessandra

Mecozzi, Nella Ginatempo, Mauro

Cristaldi. Partecipano Elettra Deiana,

Loredana De Petris, Silvana Pisa,

Giovanni Russo Spena.

ORE 16 - EX HOTEL BOLOGNA VIA DI S.

CHIARA, 4

Firenze
AL VOTO

Manifestazione pubblica L'Europa porta
di pace. La testimonianza del Presidente

Scalfaro sull'attualità della nostra

Costituzione; partecipano i Candidati

della Margherita alle europee, collegio

Italia centrale, Lapo Pistelli e Fabio Ciani.

ORE 16,30 - ISTITUTO DEGLI INNOCENTI,

PIAZZA SS. ANNUNZIATA

16 maggio
Roma

EUROPA

In Europa aspettando l’Ulivo: ne

parliamo con: Tana de Zulueta, Lapo

Pistelli. Modera Pietro Scoppola, Rete dei

Cittadini per l’Ulivo.

ORE 19 - VIA DEI FIENAROLI 28

19 maggio
Roma

PACE

Al dibattito su Pace, diritto
internazionale, istituzioni mondiali
intervengono il cardinale Renato Raffaele

Martino, Presidente del Pontificio

Consiglio ‘Justitia et Pax’, Ugo De Siervo,

giudice della Corte Costituzionale,

Vittorio Possenti, Università di Venezia,

Valerio Zanone, Presidente della

Fondazione Einaudi. Presiede Antonio

Pavan, Istituto  Internazionale  Jacques

Maritain. L’incontro–dibattito è promosso

in occasione della pubblicazione di: J.

Maritain, L’uomo e lo Stato, Marietti,

Genova-Milano 2003; V. Possenti,

L’azione umana. Morale, politica e Stato

in J. Maritain, Città Nuova, Roma 2003

ORE 16,30 - ISTITUTO STURZO, VIA DELLE

COPPELLE 35

Milano
PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDEE

Alleanze e disalleanze è il titolo

dell’iniziativa promossa da Comune di

Milano,  Ispi, Rappresentanza a Milano

della Commissione Europea,  organizzata

da Egea. Coordina: Livio Caputo,

Consigliere comunale di Forza Italia a

Milano e rappresentante 

dell’opposizione Italiana nella

Commissione per la revisione degli

Statuti Europei. Intervengono: Alessandro

Colombo, Docente di Relazioni

Internazionali, Università degli Studi di

Milano e  Senior Research Fellow ISPI;

Guido Montani, Segretario Generale,

Movimento Federalista Europeo; Vttorio

Emanuele Parsi, Docente di Relazioni

Internazionali, Università Cattolica del

Sacro Cuore di Milano

ORE 18.30 – PALAZZO CLERICI, VIA

CLERICI 5

20 maggio
Milano

IL LIBRO

Presentazione del libro Persona e
comunità - La proposta della Rosa
Bianca  per una nuova politica.

Intervengono Stefano Levi della Torre,

Giulio Sapelli (docente di Storia

economica all'Università Statale di

Milano), Giorgio Tonini (senatore), don

Marcellino Brivio (cappellano del carcere

di Opera), Giovanni Colombo (presidente

nazionale della Rosa Bianca). Introduce 

Guido Formigoni (presidente

dell'associazione Città dell'uomo)

ORE 18 - FONDAZIONE GIUSEPPE LAZZATI,

LARGO CORSIA DEI SERVI 4

Roma
UNIONE

Promosso dalla Facoltà di Scienze della

Comunicazione dell'Università La

Sapienza avrà luogo il convegno

L'allargamento dell'Unione europea tra

vincoli economici e convergenze

istituzionali nel corso del quale sono

previsti interventi di Gian Piero Orsello,

Beniamino Quintieri, Cesare Imbriani,

Nicola Boccella, Rodolfo Helg, Franco

Rizzi, Francesco Gui, Dario Velo, Carlo

Ernesto Meriano, Luciano Monti, Michele

Prospero, Maria Romana Allegri oltre ai

saluti del Prorettore Gianni Orlandi e di

Piervirgilio Dastoli.

ORE 9.30

La
Margherita

13 maggio
Alessandria

WELFARE

Incontro con Tiziano Treu, dal titolo: Il
nuovo welfare, Una politica al servizio
delle persone e della famiglia: una
nuova cittadinanza. Treu parlerà della

proposta che, insieme a Rosy Bindi, ha

presentato in merito alle politiche della

famiglia. Interverranno Paolo Filippi,

Fabrizio Palenzona, Pier Massimo Pozzi,

Giuseppe Scarsi, Mario Casucci,  Giuliana

Cellerino, Roberto Guala.

ORE 21 - CIRCOSCRIZIONE EUROPISTA

Savigliano
VERSO IL VOTO

Presso il cinema Aurora Elio Rostagno e I

candidati del centrosinistra aprono

ufficialmente la campagna elettorale. 

ORE 21 - VIA GHIONE, 10

14 maggio
Cantù

CULTURA POLITICA

Presso la sede della Margherita incontro

dal titolo Cultura politica: Continuità
ed innovazione. Relatore Roberto

Barbieri, della direzione della Lombardia.

ORE 21 - VIALE MADONNA 11/13

15 maggio
Medicina

FESTA

A Parco di Villa Maria festa della

Margherita per due giorni. Domenica alle

ore 10,30 Manifestazione politica in

Piazza Garibaldi con Beatrice Traghetti,

candidata alla Presidenza della Provincia

e Vittorio  Prodi, attuale presidente.

16 maggio
Palermo

ELEZIONI

La Margherita siciliana apre la campagna

elettorale per le Europee, a sostegno della

lista Uniti nell’Ulivo. All’assise

interverranno Salvatore Cardinale,

coordinatore regionale del partito, Luigi

Cocilovo deputato Ue nella legislatura in

scadenza e capolista e Franco Marini,

segretario organizzativo nazionale, che

tirerà‚ le conclusioni. Saranno presenti

dirigenti e deputati nazionali e regionali.

ORE 10 - TEATRO METROPOLITAN, VIALE

STRASBURGO

L’Onu, la realtà democratica in cui
le teste si devo “contare”, non rompere

PIO

CEROCCHI

Al Giro d’Italia, si vive ogni giorno un paradosso si-
mile a quello delle regate senza scali intorno al

mondo. Ci si può chiedere che vedono i ciclisti viag-
giando di corsa e di pedale nelle meraviglie del nostro
bel paese? Una striscia d’asfalto che piega di qua e di
là e che sale sui dossi, i monti e le colline e ne discen-
de lieve o bruscamente, attorno ai fiumi delle valli. Poi
palchi ed inferriate ed un albergo senza apparente no-
me. E similmente a loro, sono i navigatori i quali si ab-
beverano d’onde, di sole, di stelle e un faro e due capi
da girare con rispetto al largo. Quale mai mondo? Qua-
le mai Italia?

Prendiamo ad esempio questa tappa che passa da
Cortona, per Castiglion del Lago, e sfiora Todi e Mon-
tefalco per giungere a Spoleto finalmente. Per quei 177
chilometri di strada quanti siti da guardare, quante in-
dicazioni d’arte e di storia e quante suggestioni! Per
noi che stiamo alla tv con Bulbarelli che degli scena-
ri italici che avvolgono la corsa, è appassionata guida,
è facile parlarne; ma per chi sulla strada impegna il
coraggio e la fatica, è un altro conto. Santa Margheri-
ta da Cortona, nata ad Alviano patria di Bartolomeo
capitano di ventura insieme a Niccolò di Pitigliano, ma
vissuta in questa rocca in fronte al basso e grande la-
go, farebbe pensare anche chi arranca dietro al grup-
po che corre via veloce. Visse due vite, una da concu-
bina di Arsenio nobile di Montepulciano (da cui pu-
re ebbe un figlio) il quale con la promessa di sposar-
la, la tenne con sé per nove anni. E una seconda alla
quale s’avviò davanti «alla vista dell’ucciso compagno
dei suoi peccati, illuminata - raccontano le cronache
- dalla grazia di Dio principiando la sua penitenza on-
de ascese alla gloria». E così dal 1297 entrò come Mag-
dalena degna da laudare negli orizzonti della preghie-
ra popolare di queste terre per sempre del tuderte Ja-
copone e francescane, se pure tali laicamente le rico-
nobbe Carducci poeta. E non si finirebbe mai di par-
lare di quest’ordine umbro di spirito e di pietra. Lon-
gobardo in una «trama - scrisse Gioacchino Volpe - che
più tardi costituì la nostra storia».

La vita di corsa 
e le due

della Sancta Magdalena

Giro di parole
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Atrocità
in fondo all’animo
DOBBIAMO AVER PAURA di Abu
Ghraib. Ce n’è uno, sempre, in ogni
guerra. Posto anonimo, desolato del-
l’animo umano che umilia se stesso in
cui dignità più esiste. Combattere por-
ta vincitori e vinti, vivi e morti, chi re-
sta, chi più non c’e. Eppure se i vecchi
seppelliscono i figli ed il lutto prevale
sempre su ogni conquista, c’è ancora
peggio. Un peggio su cui chiedersi
perché, su cui si vorrebbero risposte
per il cinismo della tortura verso pre-
de umane inermi, considerati trofei
su cui infierire. Azioni non collocabi-
li nel comportamento di chi è uomo.
Cose di cui è difficile parlare e farsi cre-
dere, preferendole evitare per quella
vergogna che si prova pensando ad un
uomo capace di attuarle senza, egli
stesso, provarne  vergogna. 

Ma se questo è un uomo, ricorren-
te nel campo di Auschwitz allora, in
Serbia e nel Kosovo ieri, oggi in Iraq,
che con la stessa sconsideratezza in-
fierisce ed umilia senza limite, ci si
chiede da che parte sia la ragione e la
civiltà. Il vedere immagini di corpi ol-
traggiati nella nudità di chi non è mes-
so in grado di difendersi su cui cam-
peggiano sorrisi divertiti di piccoli ser-
genti, anche donne, che disinvolte gio-
cano in una sorta di pornografica umi-
liazione senza ritegno, con sigaretta in
bocca e magari coca-cola in mano, sem-
bra teatro dell’assurdo, ma purtroppo
vera realtà. 

Ci si chiede chi esce indenne da
questa guerra, chi può ritenersi mo-
ralmente a posto con se stesso e col
prossimo? E senza andar lontano o
pensar solo agli altri, anche qualcosa
in Somalia ci ha  toccato da vicino. 

Ma nella nostra tranquilla italiani-
tà, purtroppo senza poi tanto scanda-
lizzarci, già qualcuno propone che tor-
turare una-tantum può aver significa-
to, l’importante è non reiterare. Gli
consiglierei, prima di ripresentarsi in
Parlamento, di recarsi a Mauthausen
presso l’infermeria-museo e vedersi il
filmato riservato ai visitatori. 

Forse, così, qualcosa della storia
vissuta insegnerebbe il significato di di-
gnità e rispetto dell’uomo, esorcizzan-
do quel male che ciascuno ha dentro,
nel proprio fondo. Comprenderemmo
meglio che andare in guerra per far la
propria guerra personale aggiunge so-
lo atrocità alla già grande tragedia uma-
na. Occorre saperlo, riflettere, agire sa-
pendo sempre di rispettare, anche
quando si combatte, anche quando si
vince…

DONATO GRECO – STRIANO (NA)

La giustizia 
e il perdono
SCRIVE PAOLO VILLAGGIO su L’In-
dipendente: «La cultura cattolica non ri-
esce a perdonare. La grandezza del
pensiero di Gesù è riassunta nel dis-
corso della montagna: usare la non
violenza come arma vincente, l’amore
per il prossimo come filosofia e il per-
dono per disarmare gli avversari». A

parte il fatto che attribuire alla cultu-
ra cattolica l’incapacità di perdonare di-
ce tutto e niente, poiché sono le per-
sone che perdonano (o no) e non ge-
neriche “culture”. 
Ciò che desta un certo stupore è che se-
condo Villaggio non solo il cattolicesi-
mo, ma l’intera società sembra essere
pervasa da una voglia incontenibile di
vendetta. «Mi fanno paura - prosegue
il comico - i volti tesi dei poveri geni-
tori di Marta Russo, in attesa da molti
anni di un castigo esemplare. E l’acca-
nimento contro la povera mamma di
Cogne?». 

Roba da non credere. Non solo Vil-
laggio non mostra la benché minima
sensibilità nei confronti di chi ha avu-
to un lutto. Ma quel che è più grave,
confonde il desiderio di vendetta (un
sentimento comunque comprensibile
e niente affatto “tribale”) con il legit-

timo diritto alla giustizia. Per carità,
lo sanno tutti che nessuna pena al
mondo può cancellare né alleviare la
sofferenza. Ma questo non significa
che una società debba abdicare di
fronte al male. Altrimenti tanto vale
svuotare le carceri, abolire la magi-
stratura e chiudere i tribunali. Dav-
vero Villaggio ha in mente un model-
lo simile di società? Altro discorso è
comminare una pena giusta, che cioè
tenga conto della effettiva gravità del-
la colpa senza accanirsi nei confron-
ti del colpevole. Da questo punto di vi-
sta meriterebbe di essere riletta con
una certa attenzione la legge del ta-
glione. Che non è, come spesso si cre-
de, la primigenia formulazione della
teoria della giusta vendetta ma, al con-
trario, uno dei più potenti antidoti, se
ben applicata, proprio contro la ven-
detta. La legge del taglione, infatti,

nacque per “proteggere” il colpevole,
non la vittima. Quando dice “occhio
per occhio, dente per dente”, sta a si-
gnificare che la vittima ha diritto alla
soddisfazione nella stessa misura, e
non oltre, in cui ha subito un sopru-
so  o una violenza. Se è così è perché
il popolo ebraico aveva già assimilato
un dato di fatto incontrovertibile: che
cioè la natura umana è tale per cui sia-
mo portati a ripagare il male subito
con un male sempre maggiore. Ba-
sterebbe guardare alla propria espe-
rienza per accorgersi di questa verità.
Di qui la necessità di porre un freno
ai possibili eccessi di rigore giusti-
zialista. Chiudo con una domanda:
Villaggio è così sicuro che perdono e
giustizia siano inconciliabili? Io cre-
do di no, anzi credo che si può benis-
simo perdonare chi ha fatto del male
senza per questo opporsi a che la giu-

stizia faccia il suo corso. A patto che
sia una giustizia giusta.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Il 4 giugno 
con le bandiere della pace
IN UN PAESE in cui il presidente del
consiglio si permette di non parteci-
pare alla celebrazione nazionale del
“25 Aprile”, in cui la maggioranza
snobba la ricorrenza (o, peggio, la va
a celebrare dall’altra parte), perché
mai l’opposizione dovrebbe parteci-
pare, attorno al presidente degli Sta-
ti Uniti George W. Bush, in questo
particolare momento, alle cerimonie
ufficiali per la liberazione di Roma?

Spero – come del resto l’onorevo-
le Rosy Bindi – che nessuno del cen-
tro-sinistra ci vada. Che nessuno ci va-
da, non tanto per sudare alla manife-
stazione antagonista (evidentemente
controproducente: basti pensare alla
data, 4 giugno), ma piuttosto per ri-
spondere con il silenzio (Guglielmo
Epifani) e con lo sventolio di tutte
bandiere della pace (Pierluigi Bersa-
ni) a questa evidente provocazione.

ANTONIO MATHIS, SAVONA

Chi guadagna
sulle inefficienze
È DECISAMENTE LUNGO l’elenco
delle cose che non vanno da anni se-
gnalate inutilmente con lettere ai gior-
nali. Particolarmente irritante e ini-
quo e il guadagno sulla inefficienza.
La Telecom, in parte privatizzata, con-
tinua a operare in regime di quasi
monopolio, ma essendo privata si con-
sidera esentata dal dare un servizio
uniforme su tutto il territorio nazio-
nale, ma adotto criteri ispirati alla
convenienza economica immediata. 

Il risultato è che, nella maggior
parte delle zone decentrate, Internet
resta un mezzo di comunicazione ca-
ro e inefficiente. Questo è grave. Ma
c’è di peggio, la Telecom ricava lauti
guadagni dalla propria inefficienza.
Infatti, ogni volta che si è collegati a
Internet e cade la linea, si deve rifare
la chiamata il cui costo va a vantaggio
della Telecom. Io ritengo che sarebbe
il caso che una delle tante autorità che
“controllano”, una delle associazioni
consumatori che si preoccupano del
prezzo dei cavoli e dei carciofi af-
frontasse la questione. 

È semplicemente immorale che
una società posso fare utili grazie al-
la propria inefficienza. 

PIERGIORGIO FIRINU

Le lettere

De Gasperi e Malagodi nella rete
dei cercatori di ascendenze

Cara Europa, ho letto la lettera che Agostino Saccà , di-
rettore di Rai Fiction, ha scritto al Messaggero: il di-
rettore si affanna a smentire che il costo dell’opera del-
la Cavani per il cinquantenario di  De Gasperi possa
essere adeguato dai previsti 4,6 milioni di euro ai 5,5
di cui s’era parlato. Salvo che – aggiunge Saccà – non
intenda intervenire la Provincia autonoma di Trento con
partecipazioni economiche, fin qui solo ipotizzate.
Europa forse non  aveva sbagliato ieri nel sostenere che
quella del budget è soltanto la scusa dietro la quale la
Rai si trincera per non fare la fiction su De Gasperi. Per-
ché il De Gasperi che da quella fiction emergerebbe (la
Cavani non è regista da ricostruzioni men che oneste)
sarebbe totalmente diverso dal modello di governan-
te impersonato da Berlusconi: il quale non  potrebbe
più, dunque, trovarvi il suo ascendente,  come si è sem-
pre provato a dimostrare. Insomma: la Cavani non  stru-
mentalizza De Gasperi per aiutare Berlusconi, e la Rai
stringe i cordoni della borsa in modo che la regista (que-
sto non si dice, ovviamente, ma è possibile) getti la spu-
gna. E insieme alla finzione vada all’aria anche la fic-
tion.

ALCEO NEGRI, SALERNO

Caro Negri, mentre ci si ac-
capiglia se andar  via dall’Iraq, se
si può far recedere la signora
Bruno dalle sue accuse sui tor-
turatori, se l’Europa ci conside-
ra già fuori dei parametri di Maa-
stricht, se l’Alitalia sopravviverà

come  compagnia regionale, se le tasse saranno tolte ai
ricchi più e prima che ai poveri, occuparsi delle fiction sa-
rebbe un lusso: se il traballante centrodestra non cercas-
se anche nelle fiction e nelle celebrazioni dei grandi del
passato le maniglie a cui aggrapparsi e non farsi trasci-
nare nella discarica. La ricerca delle ascendenze araldiche
da parte di chi non ne ha, non è operazione oziosa: ser-
ve, o così spera chi vi si impegna, a rafforzarsi nel giudi-
zio e quindi nella valutazione della gente, degli elettori,
dalla cui memoria dipende, in parte, anche il voto del 13
giugno. Che la destra, nemica storica dell’Europa, vada og-
gi alla ricerca di  ascendenze araldiche tra i padri dell’eu-
ropeismo, è comprensibile. La fiction su De Gasperi, per-
ciò, serve alla destra solo se da essa emerge un inedito De
Gasperi di destra. Analogo tentativo hanno fatto con Ma-

lagodi, di cui ieri sono stati ricordati a Montecitorio, pre-
senti Ciampi e Casini, i cento anni della nascita. Ma il re-
troscena è stato furioso.

L’iniziativa è partita dall’Internazionale liberale, dalla
Federazione dei liberali, da Critica Liberale, dalla Fonda-
zione Einaudi, dalla famiglia Malagodi e da altre posizioni
di sinistra liberale, aderenti all’area ulivista: perciò anta-
goniste a quelle che sono confluite in Forza Italia, nel sol-
co del conservatorismo “liberale”. Lei sa che anche i liberali
sono stati sempre divisi fra una destra e una sinistra (“Sa-
landra o Giolitti”, si diceva nel  Novecento), e sulla deli-
mitazione del confine ci sono aneddoti significativi. Uno
lo raccontò su La Stampa del 9 gennaio 2002 Enzo Betti-
za, nella pagina da lui dedicata alla lotta fra il ministro An-
tonio Martino e il ministro Renato Ruggiero nei primi me-
si del governo Berlusconi. «Ricordo ancora – scrive Bet-
tiza – lo sconcerto del povero e già anziano Malagodi quan-
do il giovanissimo Martino , fresco dei suoi studi ameri-
cani, lo rimproverava di essere un uomo di sinistra».

Per me, che gli fui  a fianco nel partito liberale, nel gior-
nale e nel governo, Malagodi non fu né di sinistra né di
destra ma crocianamente liberale: cioè, come ha spiega-
to Giorgio Napolitano ieri, «Aveva sempre fermo il pun-
to che differenzia l’uomo liberale dall’uomo conservato-
re». Ebbene, non appena gli uomini conservatori di For-
za Italia, che si arrogano di chiamarsi liberali, hanno sa-
puto della  celebrazione, si sono arrabbiati e hanno ten-
tato di ottenere dal presidente Casini che  ne sminuisse
la rilevanza. Avevano già fatto così tre anni fa, quando la
Camera voleva pubblicare in tre volumi i discorsi parla-
mentari di Malagodi. Anche allora la famiglia, la Fonda-
zione Einaudi, Critica liberale, preoccupati  che i volumi
uscissero con l’ imprimatur di qualche capogruppo for-
zista, si adoperarono per far stampare i discorsi al Sena-
to, che affidò l’introduzione a Valerio Zanone. Anche di
questi retroscena, caro Negri, è fatta la politica. Ci si bat-
te per legare il proprio presente a un nome importante
del passato: perché l’ascendenza, la continuità sono valori
che pesano sul piano sociale e  anche sul piano elettora-
le. Quante volte, fin dai banchi di scuola, ci si parla dei
“precursori”? La destra che ci governa, avendo dovuto ri-
nunciare (ufficialmente) a Mussolini, ha cercato fra i cat-
tolici e i liberali, per mettere le mani su De Gasperi e su
Malagodi . Ma gli è stato impedito da persone serie come
Liliana Cavani o Valerio Zanone, evidentemente indi-
sponibili a operazioni di lifting.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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I candidati alle elezioni presidenziali in
Indonesia sono stati sottoposti a visite
mediche di ogni tipo. Oltre a esami di
carattere fisico, la presidente Sukarnoputri 
e lo sfidante Muzadi hanno risposto a
centinaia di domande degli psicologi.

www.straitstimes.com

La salute mentale dei candidati

Il prossimo 15 maggio sarà annunciato il
paese che ospiterà i Campionati mondiali di
calcio del 2010. È già noto che, per la prima
volta, lo stato ospite sarà nel continente
africano. Il favorito è il Sudafrica, ma Egitto 
e Marocco hanno ancora qualche possibilità.

sport.independent.co.uk

Mondiali di calcio in Africa

Il Brasile ha deciso di espellere il
corrispondente del New York Times Larry
Rohter, “colpevole” di aver scritto che il
presidente Lula sarebbe troppo propenso
all’alcol. Il ministero di giustizia brasiliano 
ha ritenuto l’articolo gravemente offensivo.

www.eldiariony.com

Brasilia espelle un giornalista

La controversa rockstar Marilyn Manson,
a cui piace farsi chiamare l’Anticristo, sta
pensando di accettare l’offerta di interpretare
la parte di Gesù nel film Diamond Dead. I siti
internet di varie comunità cristiane hanno già
ricevuto email di protesta.

feeds.bignewsnetwork.com

L’Anticristo nei panni di Gesù

Gli ultimi sondaggi sulle pre-
sidenziali statunitensi dan-

no George W. Bush e John Kerry
alla pari. «La vera ragione per cui
lo sfidante fa piccoli progressi –
commenta Andrew Kohut sul
New York Times – è perché gli
elettori sono ora completamen-
te presi dalla valutazione del pre-
sidente. Chi vota decide prima se
il titolare meriti di essere rielet-
to, e solo dopo pensano se ci sia
bisogno di dare una possibilità
al suo rivale. Inoltre, data la si-
tuazione in Iraq, è improbabile
che l’attenzione si distolga pre-
sto da Bush». Parlando dell’opi-
nione pubblica Adam Clymer,
sul New York Times, critica
l’influenzabilità della popola-
zione vittima della propaganda
dei due candidati. «Molte per-
sone credono ciecamente ai co-
municati propagandistici, spes-
so falsi, che Bush e Kerry si sca-
gliano l’uno contro l’altro». Tut-
to ciò porta ad una disinforma-
zione su fatti di rilievo: «Per
esempio il 68 per cento degli
elettori non sa che Bush propo-
ne di tagliare il deficit a metà» .
Andrew Reeves, ricercatore del-
l’università di Harvard, riferisce
sul Los Angeles Times i risul-
tati di un suo studio. Reeves ha

scoperto che l’elargizione o me-
no di fondi per catastrofi am-
bientali in periodo di elezioni
non dipende tanto dall’entità dei
disastri quanto dal peso eletto-
rale della comunità beneficia-
ria: «Uno stato federale consi-
derato decisivo per la vittoria
presidenziale, perché conta 20
delegati elettorali, riceve circa il
50 per cento in più di dichiara-
zioni di disastro, rispetto a uno
stato con soli tre delegati. La for-
za elettorale gioca un ruolo
drammatico nel determinare
quali stati possano essere di-
chiarati disastrati e quali no».

Una sfida importante si gio-
ca sul tema della riforma fisca-
le. Robert J. Samuelson scrive
sul Washington Post: «Demo-
cratici e Repubblicani sono
ugualmente troppo impazienti
di fare tagli alle tasse per pro-
muovere vari programmi. I re-
pubblicani respingono sempre
ogni aumento di tasse. I demo-
cratici indicano che le imposte
vanno alzate solo quanto basta
per finanziare la sanità. Ma en-
trambi non fanno che assecon-
dare solo i propri elettori, senza
avanzare alcuna proposta reali-
stica per risolovere il grave defi-
cit del nostro paese».

«Tra i precari dello spettacolo e il festival di Can-
nes è in corso una “love story”» scrive l’inviato

speciale di Libération Michel Henry, commentando le
tensioni che negli ultimi giorni si sono verificate tra la
direzione del festival e gli intermittents francesi. Alla vi-
gilia della cerimonia di apertura, le delegazioni dei rap-
presentanti dei precari dello spettacolo e la direzione
di Cannes sono riusciti a trovare un accordo che do-
vrebbe permettere il corretto svolgimento della 57esi-
ma edizione della manifestazione cinematografica.
«Secondo un comunicato diffuso dalla direzione del-
l’evento – scrive Le Monde – gli organizzatori si sono
impegnati a dare la possibilità ai precari di trovare for-
me d’espressione compatibili con la cornice della Croi-
sette. Dal canto loro gli intermittents hanno promesso
di rispettare lo spirito della manifestazione – accoglie-
re gli artisti che vengono da tutto il mondo – senza in-
tralciarne l’attività artistica e culturale. A questo scopo
la città di Cannes gli ha messo a disposizione un tea-
tro municipale dove potranno riunirsi per organizza-

re riunioni. Invece a Parigi l’Unedic, l’ente pubblico che
si occupa della disoccupazione, ha accettato di riaprire
le discussioni sul regime d’assicurazione contro la di-
soccupazione». «Anche se il mondo dello spettacolo è
tutto tranne che una grande famiglia solidale – sostie-
ne Jean-Michel Thenard nell’editoriale di Libération –
i ribelli dell’Unedic contano di entrare nel mondo del
cinema affinché la loro contestazione possa avere un
respiro più ampio. Senza il bisogno di ricorrere all’as-
salto frontale, gli intermittents hanno comunque otte-
nuto di essere sulla passerella della cerimonia di aper-
tura. La loro visibilità sarà altissima, ma la sfida più dif-
ficile sarà riuscire a mantenerla a questo livello per tut-
ta la durata del festival». Thenard considera l’accordo
raggiunto tra i precari e la direzione della manifesta-
zione un’intesa di facciata che non cambia la sostanza
delle cose: «Il governo spera di convincere l’opinione
pubblica del fatto che gli intermittents non hanno nes-
suna ragione di fare gli irriducibili. Ma questa mano-
vra funzionerà al massimo per il periodo del festival».

Le Figaro fa notare che, all’estero, molti artisti e tec-
nici che lavorano nel mondo dello spettacolo invidia-
no il regime di assicurazione francese contro la disoc-
cupazione: «Questo sistema non si ritrova in nessun
altro paese del mondo. Al di fuori dei nostri confini, in-
fatti, danzatori, cameraman e tecnici delle luci devono
arrangiarsi come qualsiasi altro disoccupato. Tuttavia,
anche se in misura minore che in Francia, alcuni go-
verni europei hanno cominciato a riconoscere la spe-
cificità del precariato degli artisti». In Spagna El País
rivolge l’attenzione al suo regista più famoso: «Il tap-
peto rosso è già stato srotolato e quest’anno sarà Pedro
Almodóvar il primo a calpestarlo. A lui si uniranno set-
temila precari dello spettacolo che protestano per ave-
re un sistema di disoccupazione più giusto. All’agita-
zione per la manifestazione degli intermittents si è ag-
giunta anche la “febbre da Almodóvar”: riviste, giornali
e tv non fanno altro che nominarlo e nessuno riesce a
mascherare le aspettative per il suo nuovo film La ma-
la educación, che inaugurerà il festival: ».

Tattiche elettorali
non sempre leali

STATI UNITI

L’accordo tra Cannes e i precari
dello spettacolo è solo di facciata

«Il presidente Vladimir Putin non
ha perso tempo a decantare l’e-

roismo del presidente ceceno Akhmad
Kadyrov, ucciso domenica scorsa in un
attentato, e a indicarne il figlio come suc-
cessore spirituale», scrive il quotidiano
russo Moscow Times. «La sua pron-
tezza è comprensibile. Putin ci aveva
messo tutti e quattro gli anni del suo pri-
mo mandato a istallare Kadirov e pen-
sava di potersi finalmente lavare le ma-
ni del problema». Anche il tabloid di Mo-
sca Moskovsky Komsomolets ritiene
che l’assassinio sia stato «un enorme af-
fronto all’orgoglio di Putin, che solo po-
che ora prima aveva dichiarato che la
Russia era riuscita a fermare la minac-

cia del terrorismo». La Gaze-
ta aggiunge che «l’omicidio
ha sconvolto l’intera classe po-
litica del paese». «Inoltre ha
smentito tutte le dichiarazio-
ni pubbliche sulla graduale
normalizzazione della crisi
cecena e sulle capacità dall’e-
sercito russo di mantenere
l’ordine e debellare ciò che re-
sta della ribellione». Vedomosti ritiene
che «l’attentato a Kadyrov sia nato dal-
l’assenza di democrazia in Cecenia» e
quindi rappresenta un «avvertimento»
per il Cremlino, che ha imposto in mo-
do non democratico un presidente di sua
scelta. Il moscovita Novyye Izvestija

sottolinea che «è bastata una
sola bomba per privare la Ce-
cenia del suo vertice politico e
di quello militare. Come ri-
sultato di questa tragedia –
prosegue il quotidiano – Ser-
gei Abramov, il giovane primo
ministro ceceno, si trova a do-
ver governare una repubblica
dove le bande di ribelli sepa-

ratisti sono ancora molto attive. Questo
improvviso nuovo scenario, a cui evi-
dentemente il Cremlino non era prepa-
rato, rischia di far crollare la situazione
e distruggere i frutti di quattro anni di
sforzi per ristabilire l’ordine costituzio-
nale». Ancora il Moscow Times pren-

de in considerazione un’eventualità in-
quietante: «È chiaro che Putin vuole
che il clan Kadyrov rimanga alla guida
della Cecenia, per evitare che crolli il si-
stema di potere messo faticosamente in
piedi negli anni. Ma se spera di sostenere
Ramzan, il figlio ventisettenne del pre-
sidente ucciso, la nuova costituzione
cecena dovrebbe riuscire a impedirglie-
lo, visto che fissa a trent’anni l’età mi-
nima per guidare il paese. E di questo i
ceceni devo rallegrarsi. Per quanto fos-
se duro il regime di Kadyrov – conclu-
de Moscow Times –, l’ascesa del bru-
tale figlio, e delle sue terribili forze di si-
curezza, significherebbe la rovina per il
paese».

Cecenia: ora il pericolo è il figlio di Kadyrov

Il problema di Superman La colpa non è solo di Bush
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Attentatore mitomane
condannato

Un tedesco di 32 anni è stato
condannato a due anni di pri-
gione dal tribunale di
Goettingen, in Germania set-
tentrionale, per aver tentato di
avvelenare l’acqua corrente
della sua città con oltre 50
chili di cianuro, nel giorno
dell’anniversario degli attenta-
ti dell’11 settembre 2001.
L’uomo era stato arrestato no-
ve mesi fa mentre stava per
compiere il folle gesto.

A M B I E N T E

Nessuno salva
gli orsi intrappolati

Un’orsa e i suoi due piccoli
sono rimasti intrappolati in
un isolotto della Norvegia,
sorpresi dallo scioglimento
dei ghiacci. L’opinione pubbli-
ca si è mossa per salvarli, ma
il responsabile della protezio-
ne ambientale dell’arcipelago
di Svalbard dichiara: «Per ora
non abbiamo nessun progetto
d’intervento. Spesso gli ani-
mali non sopravvivono al loro
primo anno di vita».

I S T R U Z I O N E

Militari turchi contro
la riforma scolastica

Un alto responsabile delle for-
ze armate della Turchia ha
chiesto al governo di tenere
conto del loro comunicato
sulla riforma del sistema sco-
lastico. I militari si oppongo-
no alla riforma voluta dal pre-
mier Erdogan, che favorisce le
scuole religiose. Una riforma
che ha scatenato non poche
polemiche, essendo la Turchia
un paese musulmano con
uno stato laico.

M O N A R C H I E

Matrimonio reale
offerto dal popolo

Il matrimonio dell’erede al
trono Frederik di Danimarca
con l’australiana Mary
Donaldson, il 14 maggio a
Copenaghen, costerà al con-
tribuente danese 154,4 milioni
di corone (20,75 milioni di eu-
ro). Il calcolo è stato fatto dal-
la televisione pubblica e dal
giornale Ekstra Bladet. Ai di-
pendenti pubblici è stata con-
cessa mezza giornata di ferie
per assistere all’evento.

Nonostante l’attenzione degli americani sia rivolta all’Iraq, la

campagna elettorale continua e i due candidati si sfidano su

diversi temi. La stampa statunitense analizza alcuni aspetti del-

la battaglia per la conquista dei voti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«L’Uomo d’acciaio si sta arruggi-
nendo. Non è tragico, non è

cool. Ce la farà il primo supereroe ame-
ricano a ritrovare il suo posto nel mon-
do?». Sul settimanale Time, Lev Gros-
sman riflette sulla crisi di una delle ico-
ne della cultura pop degli ultimi de-
cenni: Superman. «L’alter ego di Clarke
Kent è un eroe che viene da un altro
mondo, ma anche da un altro tempo.
Negli anni trenta gli americani amava-
no i supereroi che assomigliavano alle
loro bistecche: grosse, sane e america-
ne al cento per cento. Oggi preferisco-
no personaggi più tetri, vulnerabili e tra-
gici. Prendete Batman: i suoi genitori so-
no stati uccisi sotto i suoi occhi e lui si
veste come un fan dei Cure. Oppure
l’Uomo ragno, sotto cui si nasconde un
fotografo “sfigato”. E poi pensate al gros-
so boyscout  dei cieli, con la sua fosset-
ta nel mento e il ricciolo ingelatinato.
Semplicemente, non va». Non è un ca-
so che, in un periodo in cui le sale ci-
nematografiche sono invase dai supe-
reroi dei fumetti, il vecchio Superman
non compare sul grande schermo da 17
anni. Ma ora la Dynamic, che detiene i
diritti sul personaggio, ha incaricato dei
giovani artisti di riattualizzare la sua fi-

gura: «Superman è una metafora del-
l’America, ma di un’America obsoleta,
antiquata: invulnerabile a qualunque
attacco, sempre dalla parte del giusto e
pronta a salvare il mondo dai malvagi.
Il nuovo Uomo d’acciaio sarà più uma-
no e meno perfetto. Non dirà più agli
americani chi devono essere, ma gli
dirà chi è lui».

«Sarebbe troppo facile far ricade-
re tutta la responsabilità su

George W. Bush», scrive il columnist del
Guardian Jonathan Freedland. Dopo
l’invasione dell’Iraq si è diffuso il «co-
modo cliché» secondo il quale la Gran
Bretagna era «l’invasore buono»: «Con
orgoglio abbiamo fatto notare che
trent’anni in Irlanda del Nord avevano

insegnato al nostro esercito il modo in
cui trattare un territorio potenzialmen-
te ostile. Al contrario degli yankees, i sol-
dati britannici avrebbero saputo come
guadagnare la fiducia degli iracheni:
non c’era quindi da meravigliarsi – pen-
savamo – del fatto che a Bassora, am-
ministrata dagli inglesi, la situazione
fosse tranquilla, mentre a Falluja, sotto
l’autorità degli Stati Uniti, gli scontri fos-
sero all’ordine del giorno». Anche lo
scandalo scoppiato per le torture nel
carcere di Abu Ghraib sembra aver con-
fermato il pregiudizio della «gentilezza»
delle truppe britanniche: «Le foto delle
violenze commesse dai nostri soldati so-
no meno scioccanti di quelle che ri-
traggono le torture inflitte ai detenuti
iracheni dai marines. Il governo, inol-
tre, si è affrettato ad affermare che le im-
magini erano false». Ma secondo Freed-
land è arrivato il momento di guardare
in faccia la realtà: «Gli abusi che si ve-
rificano in Iraq non sono un problema
che riguarda solo gli Stati Uniti. Non
possiamo starcene in disparte e ascoltare
in silenzio la deposizione di Donald
Rumsfeld come se la cosa non ci ri-
guardasse. Purtroppo, la verità è che la
Gran Bretagna è coinvolta fino al collo».


